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ECCELLENZA* 




0* che fo p pi a PE. V. cb y io 
mi p enfiava tutt y altro , che 

avere a ficrivere in queflo 

tempo un dificorfio apologetico , quantunque 
intorno a materia pertinente al? ufficio, e 
profeffìon mia , perchè a fiùfficienga emmi 
noto , che il più delle 'volte , per non dir 
fempre , chi prive , o per capriccio d* op- 
porci , o per necejfità di di fender fi , accatta 



di molte brighe , angi le compera 
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come 

fuol 



tU» 



Digitized by Google 




«•§ 4 è®» 

fuol dir fi , a contanti; concìoffiacofachè co- 
liti , cita piglia un tale argomento a tratta- 
re non può tanto a freno tener la penna , 
che non ifdruccioli y e che lo ' ncbioflro non 
corra a guaftare , ed annerire il foglio in 
maniera , che la macchia impreffa non ci ri- 
manga : cofa veramente di gran faflidio , e 
che non è piccolo inconveniente ; laonde rìav- 
vien poi , che per voler levarla , o , per dir 
meglio , rafchiarla , il filo del temperatelo 
anche ben bene arrotato ci fta per nulla . 

! Tutto ciò non ofìante , un intrigo , un im- 
paccio , una diavoleria , che y pochi di fono , 
ferina eh* io la cercajjì , m ' avvenne , ham- 
mi tirato contro mia voglia a pormi a det- 
tare quejl ' operetta : Ho detto contro mia 
voglia , perchè m immagino eh' io garrifea 
per avermi a rifare ; e poiché in ballo en- 
trato fono oramai , mi farà giuocofor^a 
non effer mutolo per C innanzi , e abbiane il, 
danno chi vorrà tornare alle mede fune , Jlug^ 
yjeando il vefpaio novellamente . Ben debbo 
dirle , con tutta la verità , che il penftero , 
e il tedio y eh' bo avuto intorno a una tale 
faccenda m ha fatto mancar di rifpondere 
a due fue cortefiffime , e gentiliffime lettere , 
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ba poco tempo , da me ricevute , della qual 
mancanza io gnene chieggo feti fa , e perdóno , 
e'I mede fimo tedio , e pen fiero m' ba fatto 
mancar pur anche delle mie conveniente ver- 
Jo il fommamente da me riverito , ed ono- 
rato , e per tante ragguardevoli doti famo- 
fo , c iolenne Si<r. Conte Durante Duranti 
Patrizio Brefciano per/óna chiarifjìma , ed 
erudir ijjìma , il quale avendomi per fu a [in- 
goiar cortesia mandato ad) p affati in' dóno 
il Libro delle fue feeltiffìme , e veramente 
terfffime Bjme fiampate in Brefcia , non bo 
avuto agio , per cagione di ciò pur pure di 
ringraziamelo , e di far megli vie più cono- 
fare quel vivo , e verofervidor, eh ' io gli fono, 
jinzì , avendo io dovuto parecchie volte nel 
preferite mefe d ’ ottobre andar correndo in 
pofte fin di là da’ confini di queflo Stato , 
ad effetto d ’ affìfere ad una cura di rag- 
guardevol perfona dame oltremodo Jìimata , 
ed ornata , non che rifpondere , corn era il 
debito mio , alle di lei lettere , ma non ho 
mai potuto dar /* ultima mano a cotesla 
fcrittura mia , fe non ora : e poiché giunta 
la vedo a quel termine , cb y io in era prefif- 
J'o , la dedico e la dono al celebr atijjìmo no- 

A 3- 



me 



me dell* E, V. vivo germe di vera , ed an- 
tichi/ima nobiltà , deliba della più /celta 
letteratura del tempo nqjfiro , e fui più bel 
fiore degli anni fovrano pregio e te/oro di 
maturo fenno, e prudenza, perché fo, che 
le cofe mie ella le fuol guardare con occhio 
amorevole , e colla /olita fua benignità com- 
patirle . Degni/ intanto farmi F onor d” ac- 
cettare que/o , qualunque fief , pìcchi vo- 
lume , che le ojfero in testimonio della ri- 
verenza, eh* io porto al F uniche qualità fue, 
e degni/ altresì ricevere in grado F animo 
mio , e sì mantenermi nella fua buona gra- 
fia , mentre pien di ri/petto , e di fiima 
ver/o Lei , pafjo a dichiararmi quale per 
mia fomma ventura fono , e farò fempre 

co/antemente .»« 

+ » 

Dell E. V. 

Di Mantova l' ultimo dì d 1 Ottobre 17 ff. 



Unti lift., Dhotift ed Obbligatìfi. Serviior vero 
Vittore Vettori . 
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PARTE PRIMA. 



JLt'uim Sapienti a fiud'tofos maxìtvtos Medico* 
effe , fi ratiocinatio hoc faceret : nunc 
illis vtrba fitpereffe, deeffe me- 

dendi fidenti am . 

Cqrndius Celibi lib. i. pagin. *. 




^ meco fteflò fono più volte anda- 
to confiderando donde nafea la dif- 
ferenza, la diffimiglianza, il diva- 
rio da’ cervelli alla roba, pur final- 
mente m’è venuto letto un tefto, 
che quantunque fchcrzevolmente 
dettato, fa molto allo ’ntendimen- 
to mio, e vammi a fangue ,e m’ap- 
paga; il qual tefto dice, che colui, che fi diè cura 
di compartire i cervelli un uomo fiu di buona Specu- 
lativa, e di miglior fenno, e per lo contrario co- 
lui, che partì la roba, operò alla cieca , ed a cafo , 
e , o non feppe quello eh’ e’ fi pefcaflfe , o pefeando, 
s’abbattè a pefeare in un pelago , in cui non andò 
troppo a fondo: in fatti ognuno, per poco cervel- 
lo, eh' e’ s’abbia, crede averne imbuondato, e sì 
Credendo, egli fi vive contentiffimo della fua forte, 

A 4 eque- 
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e quefto avviene , perchè del fuo mancamento non 
fen’ avvede : dove chi ha della roba , per molta 
che nc poffieda, cerca Tempre pofl'ederne di più, e 
quantunque più che a fufficienza egli n’abbia, non 
pargli d’ averne fecondo il bifogno fuo, e perciò pen- 
fa, e adopera qualunque mezzo per acquiftarne, ed 
accumularne: ma in ordine a’ cervelli il negozio non 
va così: neffuno crede d’ averne poco, e v’ha talu- 
no, che fi crede d’ averne dagittarvia, quando ha 
fomma neceflìtà d’ andare al beccaio per comperarne, 
e da ciò ne derivano tante varietà d’ opinioni , e 
di pareri,' e di fette, e di quiftioni, e di controver- 
fie. Chi è dotto, e non pare: chi fi tien dotto, e 
non è: chi parla molto, e nulla conchiude.- chi ra- 
giona poco, e con quel poco vuol dire affai: v’ha 
chi fcialacqua le parole, e poi s’infilza da feafe: 
v’ha chi difcorre fodo, e par che pefi quello, eh’ e’ 
dice, e non fa quante dita e’ s’abbia nelle mani: 
v’ha chi, favellando, toglie la volta alle cicale, e dice 
cofe, che nolle direbbe una bocca di forno, e dopo 
una lunga girata non torna a bomba giammai: o ve- 
di quanta diverfità d’umori, di fantasie , c di cervel- 
li tutto dì nel mondo s’incontrano. L’idea del fovra 
porto penfiero me 1’ ha tutta quanta fuggerita uno 
fcrittore di grido, che fapea per lo fenno a mente ogni 
cofa, e che a’ fuoi giorni fu in fupremo grado feien- 
ziato, come dottor folenniffimo, eh’ egli era, in ogni 
genere di facultà: e quefto penfiero appunto io l’ho 
voluto qui mettere, perchè mi fa un certo che a pro- 
posto della materia che debbo trattarei, la qual ma- 
teria ha a effere intorno a cofa, che fa di Medico, e 
a me, che Medico fono, s’ afpetta dirittamente il 
carico di ragionarne, e verrò intanto a mettere in- 
nanzi agli occhi di chi legge Ja Storia d’ un fatto, in- 
torno 
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tomo a cui nacque difcrepanza di Fentimento , laon- 
de ci fu affai dall’ una parte, e dall’ altra da dire, 
e da contraddire, pur finalmente, per non lafciarmi 
aggirare, ufcii in affòluta guifa, e mi fu forza ci- 
mentarmi con uno, che non ne farebbe flato riman- 
dato per mutolo, perchè fi piccava d’avere la lingua 
fciolta, e di parlar molto, e avrebbe, non ch’altro, 
detta, e difefa, fenza pigliar punto di-fiato, la mor- 
te di’Cefare, e con la morte di Cefare la guerra del 
Re de’ Numidi, e la congiura infierae di Catilina: 
ma ohi è colui che non fappia, che, quando le ra- 
gion non affiftono, e non concludono, riefce l’opera 
affatto vana, e non ottiene il fuo fine? equi, per 
non aver a tenere a bada il lettore, diefi principio 
alla Storia, la quale abbiamo in animo di compilare, 
e fopra la quale debb’ eflère il noftro già meditato 
ragionamento. 

Trovandomi l’altroidì incafa d’un Amico mio 
per certa mia particolare faccenda, mi fu da effò dar 
ta in mano una lettera, ch’eragli fiata recata il gior- 
no dinanzi di Penata, nella qual lettera flava fcritto 
Un paragrafo nella guifa feguente: 

In quejlo punto mi "vieti detto , che nella cura 
dell' ebreo Coem fin nato di f parere tra 7 Dottor Fiftco , 
t Chirurgo Giu/eppe Cavicchi -, e tra V Dottor Fisico 
Vittore- Vettori. All' a-, rivo dei primo la di lui prima 
ordinatone fu la Cavata del [angue, e il Vettori ri fo- 
ltamente f impugnò , perchè ali in fermo erano com - . 
parfe alla pelle certe picviole vefeichette , che i Medici 
chiamano migli ari, indi Volle prefcrtvergli la china , 
e anche guefia non fu del tutto approvata dal Vettori ^ 
in fomma gli due Medici non poterono convenir fi, e 
in appreffo il Coem fe ne morì. Qui in Ferrara il Dot- 
tor Cavicchi fenga niun rif petto , o freno alcun di mo* 
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deflìa /parla , e dice tutto il male del Dottor Vettori , 

£ attribui/cc alla fua condotta , e modo di medicare la 
morte del fovr addetto Coem , «■. 

Se quella parte di lettera, che ho voluta qui ri- 
portare foffe fiata dettata da altra perfona, o poco 
cognita, o di men credito dell’ Amico, che fedelmen- 
te la fcriflc, io avrei lafciato andar giù l’acqua alla 
china, e non me ne farei pigliata una briga al mon- 
do, ma effondo egli un valentuomo onoratiflìmo , e 
molto rinomato per cultura di lettere, e per bontà 
di coftumi altresì , mi fono con tutta la ragione in- 
dutto a credere alle fue parole, e tengo per fermiflì- . 
mo che il Sig. Dottor Cavicchi abbia voluto ufare 
quella civiltà, e cortesia con eflò meco in ricompen- 
fa di quella (lima, e di quella offervanza, che gli ho 
inoltrata ogni volta che ci fiamo trovati infieme nel- 
la cafa Coem in Ghetto, ove egli per cinque giorni 
continovi, e di dì, e di notte abitava, faccendo al 
malato un’aflìftenza veramente indefeffa, ed amore* 
vole in qualunque tempo, ed in qualunque ora, co- 
me quegli , a cui perteneva un Affatto uffizio princi- 
palmente, e ben fapea, che Moisè Coem avea per 
zio Simeone Coem uomo a’ noltri dì ricchiflimó,e li- 
berale, e di famiglia egualmente ricchiffima, e per 
leali mercadanti affai nota, e famofa non folo nella 
noflra Lombardia , che nell’Europa tutta: anzi, a 
dir vero, tanto era ita avanti l’amicizia, e la confi- 
denza , che il Sig. Cavicchi avea prefa meco , e 
con quegli altri tre Medici, che prima di me, e di 
lui avevano avuta la cura in mano, che in occafion 
delle vifite a un’ ora fiffa determinate, o colla ber- 
retta in capo, o colla rete a’ capegli fenza veruno 
impaccio, od impedimento in mezzo di noi quattro 
venne a federfi più d’una volta per pronunziar le fue 
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fillabe , per la qual cagione, a dir vero, io non avret 
creduto, non cne penfato giammai, che egli m’avef- 
fe a tor di mira per empierli la bocca de’ fatti miei, 
e far divenir pubblica, e difinire fenza verun tefti- 
monio del fatto la contenzion d’unacaufa, in cui 
■egli non può elfer giudice , e parte , e ciò in remu- 
nerazione, come di fopra detto è, del miofincero 
procedere/ or va , e fidati , anzi da ciò deduci di che 
tempera egli è, e in che maniera egli opera co’ fuoi 
nimici, fe con que’ che fe gli moftrano amici ei trat- 
ta così cortefc . Ma egli è ben grandiflìmo vantaggio 
mio FefTer conofciuto in Ferrara, alla cui celeberri- 
ma, ed infigne Accademia degli Intrepidi da gran 
tempo mi pregio d’dfere aferitto, ove per mia forn- 
irla ventura no fempre avuto, ed ho tuttavia degli 
Amici, e de’ Padroni, a -cui non è del tutto ignoto 
il mio nome , e fono certiflimo, che teneri effondo 
dell’onor mio, o non avranno curaro che che egli 
abbia divulgato di male de’ fatti miei , o curato 
avendolo, non m’avranno lafciaro pugne re fenza op- 
porli, nè mordere, o lacerare , fenza mofirargli il 
vifo, e difendermi. 

' Or lafciando il proemizzarda una parte, fenza 
mettere tempo in mezzo, palio a dar principio a ciò 
che mi fono propofto di favellare, e perchè appunto 
ognun fappia, e veda, e tocchi con mano la ragio- 
ne , ed il fondamento eh’ io ebbi per impugnare 
l’emiflione del fangue, che in decima fettima d’una 
febbre maligna migliare fuor di tempo, e fuor d’ogni 
regola il Sig. Dottor Cavicchi appena giunto, pro- 
pone, mi farò alquanto addietro, e in primo luogo 
efporrò il cado nella guifa che mi fu deferitto dal 
Dottor FificpRafaello Vita d'Italia, che era il Medi- 
co della cura, il quale di confenfo del -Dottor .Filìc» 

Moisè 
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Moisè Cafeffi, e del Dottor Fifico Ifraello Laudadlo 
Cafefii di lui figlio nella decima quinta del male mi 
fè chiamare prefs’ a un’ ora di notte il martedì , che 
fu a’ diece d’agofto del prefente annoi elfo adunque 
Dottor Fifico Italia, udendo gli altri duo Medici poco 
fa menzionati, e aggiunti alla cura tre giorni innan- 
zi , mi riferì, che il malato Moisè Coem non paffava 
il venzettefimo anno dell’età fua, giovane, eh’ ef- 
fendo Tempre ftato dedito alla mercatura, era folito 
a ftarfene la più parte del dì feduto a banco, quando 
a fcrivere , quando a trattare le fue ragioni , e che il 
di lui temperamento a cagion della vita fedentaria 
s’era fatto da parecchi anni in qua di fondo ipocon- 
driaco, indi foggiunfè, che prima di cadere infermo 
avea viaggiato in ore non comode, e di foverchio. 
calde, laonde era flato percoflò dal sole gagliardamen- 
te alle fpalle , e alla teda , ficchè , finito cn’egli ebbe 
il viaggio, incominciò a fentirfi al capo , e da indi a 
poco fu aflàlito dalla febbre con freddo, la qual feb- 
bre, quantunque ne’ primi giorni fi manifeftaffe con 
qn ordine come di terzana , il fintoma però del do- 
lore del capo non aveva intermiffione veruna avuto 
giammai ; perchè ancora ne’ giorni pari vi rimaneva 
Itabile, fermo, e contumaciflimo.- diffe della fete, 
e della lingua nera, fcabbra, ed afeiutta, e che di 
rado fi rendea molle anche a fronte dello frequente, 
e largo ber, eh’ e’ faceva.- difìfe delle orine Tempre 
torbide, e fedimentofe, e de’ fudori diurni, e not- 
turni fenza veruno follevamento.- diffe delle vigilie, 
e de’ vaniloquj , e delle cortvulfioni, che di notte 
tempo per lo più affalir lo folevano.- diflè de’ polli 
languidi, e frequenti, ed irregolari, e de’ tremori 
al carpo della mano, ed afferì, che ( toltane la doglia 
del capo, che fin dal principio vi ftè Tempre fiffa, e 

che 
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che tuttavia mantenevafi coftantemente durabile ) 
que’ tanti da lui riferiti fintomi, s’ erano manifeftati, 
e di mano in mano crefciuti , ed efacerbati dopo la 
fettima, conchiufe al fine, dicendomi d’ una tenfio- 
ne, e durezza perfeverantifiima dell’addomine, pre- 
mendo il quale anco leggiermente, fentiva lo i "'èr- 
mo un tal dolore, che dibattendofi, e fcontorcendo- 
fì-, era quafi quafi per venir meno. Paflàndo pofeia 
a dir de’rimedj, riferì, che in fui principio l’avca 
purgato con un femplice leniente, che gli avea fatto 
appiccarle coppette tagliate, e che gli avea preferit- 
ta la feorza della china china, mediante il cui ufo 
erafi domato prima della fettima fe non in tutto, in <■ 
parte almeno l’impeto, e la ferocia delle accefiìoni 
febbrili: venne riferendo ancora , che nella nona, 
nella decima, e nell’ undecima crebbe la febbre con 
periodiche efacerbazioni, ed i fintomi poch’anzi det- 
ti fi fecero più gagliardi , e perciò nella decima fe- 
conda vi s’aggiunfero i due Medici padre, e figlio 
Cafefii , i quali efl'endo prefenti dilTero, che avendo 
confiderato il cafo arduo veramente , e pericolofo 
aveano fuggenti, e mefli in opera i bagni al ventre, 
i cefalici, e i cordiali, e gli allelfifarmaci, e che fi 
feguia l’ufo della china china, mediante cui, aveva 
il malato delle deiezioni frequenti , pure ciò non 
oftante perfeverava la febbre, ed era il ventre tumi- 
do, e tefo, e fempre dolente al tatto, e alla com- 
prefiione altresì. Ma la decima quarta, e la decima 
quinta efièndo fiate due giornate affili più che T ante- 
cedenti afflittive, e fatili, sì pel continuo durar del- 
la febbre oltremodo aumentata, sì per la copia, ed 
importunità de’ fintomi travagliofiflìmi, che vie più 
forti l’accompagnavano, erano tutti e tre venuti in 
diliberazione d’udire , qualunque fi folle fiatò-, il 
parer mio. fo 




•9& 14 

Io prego di Compatimento il lettore fa farò al- 
quanto proliflfo, e fe deferiverò minutamente ogni 
circoftanza del mal , di cui tratto r imperciocché 
avendofi a pubblicare il prefente Manifefto, o Apo- 
logià, che la vogliam noi chiamare, dilìdero che 
.là ragione abbia il luogo fuo, e con la ragione la di- 
rittura , e la verità, e certo io non dovea addormen- 
tarmi in full’ali, ma lènza mancar punto di diligen- 
za dovea prendere il carico di rifpondere, e di difen- 
dermi, conciofiiacofachè avendo detto il Sig. Cavic- 
chi, che Moisè Coem era morto per colpa mia, egli 
c come , fe avelie detto , eh’ io folli reo della morte 
d’un uomo, cofa da farmi cadere addoffo i difaftri a 
centinaia, fe ci folle venuto l’umor d’accufarmi al 
Podeftà del Micidio,, e a difpecto del mondo, e delle 
trombe farmi condennare, lènza ch’io faper ne po- 
telìì il perchè. Ma mi perdoni la riverenza del luo 
dottorato, ei m’ha colto in ifeambio, e chi troverrà 
egli da quinci innanzi che gliele creda , e non più 
toflo creda tutto all’ oppofito, veduta che avrà' quell’ 
operetta, ch’io mi fono tolto a dettare? 

Ma tornando onde mi dipartii, dico, che inte- 
fa eh’ io ebbi la fopraddetta narrazione , prima di far- 
mi a rifpondere , volli eflèr condotto alla vifita dello 
’nfermo , a cui toccando il polfo , ben m’ avveddi 
ch’egli era caricato d’ una febbre acutiilima, perchè 
il polfo l’avea languido, frequente, e ineguale: gli 
poli la man fui ventre , e tanto nel deliro , quanto 
nel finiftro lato degli ipocondri m’aflicurai ch’e’ v’era 
della conlìderabil tenfione, la qual tenfione fi diften- 
deva fin fotto all’ombelico, e quantunque leggier- 
mente il cercarti, e pian- piano il premerti, divinco- 
lavafi con ifmania, e fe ne rifentiva dolorofamente , 
la pelle era molle d’un fudore piuttofto vifeido, ed 

era 
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era la lingua appunto, come riferito mi fu, fcabbra, 
arida, e nera, e la palma della mano l’avea caldif- 
fima . 

Allora, dubitando io di quel che era, e fattomi 
porgere un lume , trovai per giunta de’ fopraddetti 
gravolì fintomi moltiflìme puftule migliari, che in* 
cominciato aveano a comparire di fotto al mento, c 
’ntorno al collo, e fopra la parte alta del petto. 

Le fuddette puftule migliari fi vedevano a fuffi- 
cienza elevate , e in fe contenevano un umor bianco 
alquanto lucido, e trafparente, erano divérfe di mo- 
le, ma tutte ritonde , e facevano la pelle fcabbra, e 
ineguale. Qui diemi licenza il lettore, ch’io mi 
vaglia di que termini, co’ quali comunemente i fo- 
praddetti efantemi fi nomano, e in verità fono termi- 
ni, che a prima villa paiono si difadatti, ed impro- 
pri, quanto pare difadat^a cofa, ed impropria il dire, 
per cagion d’efempio, che il rollò fia bianco: e pure 
da que’ Maeftri, cne ne parlarono, e con fondamen- 
to ne fcriffero, vengono le fopra da me difegnate pu- 
ftule con ifconcio aggiunto chiamate Porpora bianca , 
e vollero per avventura dar loro cotale denominazio- 
ne, per non confonder quelle con quelle, che fono 
roftè, le quali perchè da altra cagione derivano, al- 
tra indicazione ammettono in parte , ed alquanto di- 
verfa perciò richieggono la cura loro, lo fapendo 
adunque che la febbre porporata bianca migliare 4 
come in effetto era quella, luol effere per fua natu- 
ra di malcoftume, e di fommo pericolo, e confidc- 
rando la fòlla, e ’l carico di tanti fintomi, che traea 
foco , dilli , che il cafo parevami poco meno che con- 
clamato, e furono del medefimo mio fentimento tut- 
ti e tre i Medici che m’ afcoltavano, e dilli ancora, 
che il mio ragionevol timore cadeva fulla vigefima 
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prima, perchè del male ce n’ era affai, dal cui vigor 
forfè vinta farebbe (lata l’efficacia di quegli aiuti, 
che io andava meco medcfimo divifando . 

Seguii pofeià, dicendo, che gli efantemi quel 
dì comparii alla pelle altro non erano, che un indi- 
zio manileftiffimo d’una gran copia di fieri viziofi, 
ed impuri, che fin dal principio del male Itavanfi 
mefcolati col fanguc , il quale traendogli fcco , ed 
agitandogli , e confondendogli per via d’ una ftraor- 
dinaria fermentazione, parte de’ più tenui, e lottili 
ne follevava , e fpigneva a’ vafi della fuftanza del ce- 
labro, ove arredandoli , acquiftata aveano una con- 
dizione al falc fomigliantiffima, dalla cui acrimonia 
raoleftate , e punte le fibre più fenfitive che lo inve- 
rtono , e lo circondano , ne procedeva il tormentofo 
dolor del capo, il qual dolore con voce greca vien 
detto da’ Medici Cefalalgia, parte premendo, e fti- 
molando le membrane efterne de’ nervi , erano cagio- 
ne de’ tremori, e de’ convuilìvi convellimenti, parte 
imbrattato avendo il fugo più puro, che lì fcevera 
dalfangue, aveano turbato, e fconvolto il mite, e 
piacevol moto degli fpiriti animali, dalla qual tuba- 
zione, e fconvolgimento ne nafeevano le vigilie, ed 
i vaniloqui, e parte al fine cacciati, e fpinti alle gran- 
dule cutanee della gola , e del petto formavano ivi 
quelle vefcichette , le quali perchè hanno la figura 
del miglio, col nome di mighari s’appellano. 

Indi paffai a dire , che una porzione pur anco di 

3 ue’ fieri viziofi, ed impuri poco fa menzionati s’era 
epofta, e rattenuta nelle glandule, e nelle vifeere 
dell’ addomine, così che , mediante un fugo acido 
auftero rapprefa, e per l’acquiftato lentore feorrere 
non potendo, intralciata s’era ne’. fuoi prop) canali, 
ove denfa fatta, e tegnente lì fermava , cftagnava; 
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laonde avendo pigliato per vizio di fé , e del luogo 
un tal quale fi fia fermento di natura quali vitriolata, 
e poco men che analoga all’ acqua forte , irritava , e 
facea contrazione a quella nervofa propaggine, eh’ 
ivi per entro dirama, e s’eftende.’ donde ne feguiva 
non tanto l’oftruzione, quanto la tenfion dolorofa 
degli ipocondri, e della maggior parte del baffo ventre. 

Le indicazioni, ch’io prefi furono in primo luo- 
go di correggere, e di rattemperare i fughi agri, ed 
aufteri, che infeftavano le parti nervee, e perciò, 
come utili al cafo, approvai gli antifpafmodict, e gli 
afforbenti,già preferirti da’ Medici della cura, e lodai 
la contraierva come valevolilfimo alelfifarmaco , e 
aggiunfi il fiero caprino deftillato entravi per ogni 
libbra uno fcrupolo di nitro ftibiato : in fecondo luo- 
go, ad effetto di rallentare le fibre tefe, e dolenti 
della regione ipogaltrica, e di feiogliere i vifeidi ivi 
arreftati, e inzeppati, ma piacevolmente, e con cau- 
tela, avendo uno fpeciale riguardo agli efantemi, che 
erano alla cute, acciocché non retrocedeffero , anzi 
feguir poteffero, fecondo l’ordine cominciato, in mag- 
gior copia ad efpellerfi , propofi quattr’once d’olio ci 
mandorle dolci da pigliarli, o fubito,o la mattina fe- 
guente per tempilfimo . In terzo luogo per prepara- 
re, e difporre la materia efantematica, acciocché fe- 
guiffe pian piano a fepararfi per gli emuntorj della 
pelle, e per domare la ferocia, d’impeto di tanti 
fintomi , e la febbre ancora , fe foffe fiato poffibile , 
ordinai il mercurio crudo da cominciarfi a ufar dopo 
l’operazione dell’olio due volte il giorno al pefo di 
mezza dramma unito colla conferva delle rofe , e 
quello come rimedio fpecifico nella cura delle febbri 
migliar! già da me, e dagli altri Medici adoperato, 
a luogo però, e. a tempo, con felice efito in Manto- 
•' B va . 
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va. In tanto fi fofpefe la china china per le ragioni, 
che mi riferbo a dire nella feconda parte della pre- 
fente lcrittura, ove anco farò parola de’ rimedi da 
me qui di fopra enunziati . 

Tale fu la prima conferenza ch’io ebbi fenza 
verun contralto, c con tutta pace fulla fine della de- 
cima quinta ad un’ ora di notte con gli tre Medici 
Jtalia, e i duoCafefli. 

In fql principio del dì che venne , che fu la de- 
cima feda , lo ’nfermo di buon’ ora avea pigliato 
folio, e sì gli furono appiccati i vefcicatoj alle cofee: 
la notte l’ avea palTata inquieta, e travagliofa co’ fo- 
liti vaniloqui, e colle folite convulfioni, e perfifteva 
la febbre nello fiato medefimo del dì dinanzi. 

Tornando alla vilita, prima della fera , trovai che 
l’olio avea fatte tre evacuazioni di materie crude, e 
fierofe inclinanti al giallo : trovai, che la durezza 
del ventre s’era fatta alquanto molle, e trattabile, e 
quali del tutto indolente: avea per poco fpazio di 
tempo dormito, e dopo due prefe del mercurio, 
molt’ altra porpora bianca fi vedeva di nuovo com- 
parfa , e crefduta fu per lo petto, e fu per le fpalle , 
è già incominciava a fpuntare fu per la faccia. I pol- 
li, non oftante, erano tenui, e frequenti, ayea fu- 
dato, e le orine fi mantenevano al folito torbide, e 
fedimentofe : non erano pero sì fpefii i vaniloqui, 
nè le coqvulfioni : e quel eh’ io mi prefi a notare fi 
fu, che l’oftinatiflìma Cefalalgia quel dì medefimo 
s’era calmata, e moderata di molto: dunque deter- 
minai di feguitare intanto il mercurio, e d’andar 
ripetendo , fecondo il bifogno , qualche due once d’ 
olio di mandorle dolci ne’ giorni fucceflivi , e ciò 
m’era fiato accordato da quegli altri Medici della cu- 
ra, ma uq sì fatto alleviamento fu palleggierò, vale 
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a dire, di poca durata , imperciocché i polfi, e l’ori- 
ne, che fono i piìifìcuri fegni, o d’avere a temere, 
o d’avere a fperare, nell’effere di prima fi fletterò , e 
punto punto non migliorarono. 

Quando la mattina del giovedì , cioè la decima 
fettima, e fu il dodicefimo giorno del mefe d’agofto, 
fui levato di cafa da un meflò a polla fpedicomi , a 
fine eh’ io andarti con follecitudine ad abboccarmi 
coH’Ecccllentiflìmo Sig. Dottor Fifico, e Chirurgo 
Giufeppc Cavicchi allora allora giunto da Ferrara , 
ed alloggiato in cafa Coem, per udir gli oracoli del- 
la fua mente intorno al cafo , la cui ftoria con tutte 
le fue circoftanze ho tolto a narrare filo per filo , e 
fegno per fegno. 

Avuto cn’io ebbi fiffatto avvifo, me n’andai fu- 
bito al luogo, ove il nuovo Medico confultore con 
impazienza afpettavami , quivi fatti tra noi due, 
com’è coftume, i convenevoli, egli, ed io ci ponem- 
mo a federe, e in mentre che s’attendevano gli altri 
Medici, che non molto tardarono a comparire, fu- 
rono da me fatte alquante parole intorno al cafocom- 
paflìonevole , e pericolofirtìmo dello ’nfermo , alla 
cui vifita era io flato chiamato un giorno folamente 
prima di lui, indi gli comunicai l’idea del male, eh’ 
io n’avea conceputa, e i rimedi da me ordinati, e 
cominciati a porre in opera il dì antecedente, e in- 
tanto con ogni Torta di convenienza io mi ftudiava di 
favellare, pofeia il domandai fe lo avea vifitato: An- 
zi si, rifpos’ egli, e bo rilevata da i poi fi, che fono 
duri , la indicazione di fubito cavargli f angue . 

Io nell’udire cotale impenfata propofta , fenza 
un micolin di foda ragione, e quel, che più importa, 
con mancamento di buona pratica, e d’autorità, gli 
fiflki gli occhi nel vifo , pofeia abbacandogli difdegno- 
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famente , fcntii tutto tutto raccapricciarmi , c parve, 
che mi venifTe il fudor della morte, e mi s’affacciò 
torto al penfiero quel detto d’ippocrate nel primo de- 
gli afforifmi: Experìmentum pertculofum , e quell’ al- 
tro ancor del Baglivio : Natura non imperandum ,fed 
illius monitts parendum ejì . Quindi chiedagli per- 
miflione di dire liberamente il parer mio, ed otte- 
nutala, gli pofi fotto l’occhio le contr’ indicazioni 
■feguenti, cioè: 

Che i polfi io gli avea Tentiti anch’ io, e che 
non gli avea trovati ai quella durezza, che a lui pa- 
reva che foflero , e che erano bensì veloci , e fre- 
quenti, ma deboli, e appunto tali, come nelle feb- 
bri di tal carattere foglionfi Tempre , e poi Tempre 
- oflèrvare . 

Che eravamo nella decima fcttima d’un male 
acuto, tempo, in cui le forze fpoflate erano per iner- 
zia, e mancamento di fpiriti già affaticati, e fcon- 
volti , e tuttavia combattuti dall’ eccefliva violenza 
delle contumaciflìme convulfioni. 

Che, univerfalmente parlando, una tale opera- 
zione, fuppofta la pletora, fecondo i buoni pratici 
Tuoi farfi nel principio , e non nella fine degli acuti. 

Che il malato era carico di vefcichette migliari 
il petto, la faccia, il collo, e le fpalle, e che v’ era- 
no fpeflè, e a fuftìcienza elevate, e che l’emiflìone 
del Tangue le avrebbe fatte retrocedere, e porto che 
foflero retrocedè, ne farebbe in poche ore l'ucceduta 
la morte, e in pruova dell’ aflèrzion mia riferii il cafo 
d’ una Monaca, che, eflendo nell’ undecima d’ una 
febbre migliare, fu colta da un’epilefsfa, e perciò le 
Fu tratto fangue , dopo cui rimale libera dall’ epiles- 
sia, ma torto difparvero gli efintemi, e in fui finir 
• della notte che venne , paflòflène all’altra vita. 
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Che le vifeere del baffo ventre erano oftrutte, e 
vi /lagnavano delle materie crude umorali , e il /an- 
gue era impuro, e fierofo, e ciò conghietturar lì po- 
tea dalla qualità mede/ima degli efantemi . 

Che 1 fudori erano continovi, ed univerfali, c, 
benché non giudicaflero , erano però Tempre fudori. 

Tutte le fuddette contr’ indicazioni , ed altre, 
che qui non fa di melìieri ripetere, io gliele dilli, e 
vennero nel mio parere tutti e tre quegli altri Medici, 
che a tempo giunti erano per darne il loro giudizio. 

Il Sig. Dottor Cavicchi pur infilleva in voler 
cavar fangue con qucfla precipua maflima, fecondo 
me , fievoliflìma, ed infulfi/lente , cioè, eh’ egli con- 
liderava la febbre come cagione, e che de’ fintomi 5 
non nefacea verun conto, come quegli, che dipen- 
devan da eflà. Egli è pur fuor d’ogrri ragione, e fuor 
d’ogni regola, rifpos’ro, il cavar fangue in una feb- 
bre petecchiale, e ciò lì fa, non per riguardo della 
febbre, ma per riguardo delle petecchie, e neflùno 
mi negherà che la febbre non fia cagione , e che le 
petecchie non fieno fintomi della febbre, allora il 
Sig. Cavicchi, che s’ era prefifio di non cedere pun- 
to, nè poco, foggiunfe cne in due cali di febbre pe- 
tecchiale avea tratto fangue con feliciflìmo efito , e 
nominò le perfone , e il dove , e il quando , e in 
breviflimo tempo fe ne fpacciò, ma s’egli s’aveffe 
tolto la briga di dir di quegli, che medicati da lui con 
un tal metodo fon iti a mal fine, avrebbe forfè avuto 
faccenda a difeorrerne per più d’un giorno. 

Ma io ch’era oramai fazio, non che riffucco di 
contendere , e di quiftionare , mi levai da giuoco 
colle parole feguenti: 

Se Volfignoria vuol farla quella pruova , può 
farla, non guardandola nel fottìi più che tanto, an- 
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che fenza l’aflcnfo mio, ma debbo avvertirla, che, 
faccendola , lo ’nfermo noftro corre rifico di morir 
«Ilo tolto, e non faccendola , può ancora per alquan : 
ti giorni reftare in vita , e parlo così , perchè , mo- 
rendo, non vorrei, che all’ultimo s’ avelie a dire , 
chVfoffe morto per un mio ftrano capriccio d’ap; 
.pormi all’altrui parere, quafi ch’io avdfi voluto di 
me prefumere di là da’ limiti del convenevole : IVò, 
ripigliò fubito con sì fatte, o limili parole il Sig. Ca- 
vicchi: Qucfìe cofe i valentuomini notte fanno, e chi 
farebbe colui fi malvagio , e prefuntuofo , che ardiffe 
a dirlo , non che a penfarlo? certo chi do diceffe, per- 
chè fenza verw» fondamento , e con Jomma perfidia il 
direbbe , effere non potria ga/iigato con sì grave pena , 
cb' egli non la meritaffe maggiore . Tale fu la rifpofta 
del Sig. Cavicchi , e parventi, che tea ci calzalfe: 
ma tanto mi noccia chi mal mi vuole, quant’io cre- 
detti , eh’, e’ favellali da vero. 

Lafciando adunque per quella volta da una par- 
re il parlar di fanguc , tolfe a lodare la china china , 
e sì la propofe , e quantunque io , anche in quello 
rimedio , avelli le mie difficoltà , e tutte ragionevoli, 
avendogliela accordata, per non poter far altro, quegli 
altri Medici, già fazio d’ appiccar altre difpute, an- 
ch’io l’accordai, ma in pocchiflima dofe , vale a di- 
re, d’una fola dramma al giorno, non tralafeiando 
però l’ufo del mercurio vivo da me preferino , che 
alla fin delle fini ftimai men male in un cafo di tal 
maligna natura accordar piuctollo un po’ di china 
china, che il fangue. 

Ora per non multiplicare in parole , e per dar 
fine una volta a quella per me ftuccnevoliffima narra- 
zione, perchè pur troppo oramai oltre al propofto ter- 
mine fono andato vagando, dirò fuccintamentc, che 
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il Sig. Dottor Cavicchi , il quale non mai fi partì dal- 
la cafa Coem in <jue’ cinque giorni ultimi della vita 
dello ’nfermo , gli fece fpellò fpertò ingozzare delle 
buone dofi di china china, e l’ infermo vie più peg- 
giorava : avea per giunta de’ già riferiti fintomi una 
diarrea pertinaciflima : l’àddomine era tornato tefo, 
gonfio, e dolente più che l’ avertè avuto giammai, e 
le vefcichette migliati dopo il ripigliato ufo della chi- 
na china non partirono i confini del petto, e delle 
fpalle, e quelle della faccia in ifpecie non più roton- 
de, come prima, erano, ma piatte, e depreffe, e in 
fui finir della decima nona a farfi più pallide inco- 
minciarono, e quel dì medefimo il malato avea più 
fpeflè le convulsioni: ftavafi attonito, e fmemorato: 
fonniferava di quando in quando , e fempre colle 
palpebre difgiunte. 

Mi fcordava di dire, che gli furono date dell’ 
emulfioni, una cioè per ogni fera, e che gli furono 
fatti i bagni dell’acqua tepida a’ piedi, fuggerimenti 
tutti , ed ordinazioni del Sig. Medico Cavicchi, e 
furono que’ due gran foccorfi, oltr’alla china china, 
ed al fangue , eh’ ei recò feco di Ferrara, e per dar 
magnificenza, maeftà, e grandezza alla cofa, ne fe- 
ce preambolo, e pompa nella prima conferenza eh’ 
ei tenne del cafo di cui fi tratta, delle quali due cofe 
mi riferbo a ragionare a fuo luogo nella feconda par- 
te, a cui rimetto il lettore. 

Correva* oramai la vigefima giornata , e non re- 
flava allo ’nfermo che un giorno, e mezzo di vita, 
quando il prefato Sig. Cavicchi , non fo da quale fpi- 
rito morto, prefentinoi Medici tutti e quattro, tor- 
nò di bel nuovo a infiftere fui medefimo propofito 
del cavar fangue, cofa, che pochi dì innanzi, come di 
fopradettoè, era fiata fuffìcienDemente difeufla, e 
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con ragioni fortiffime difapprovata , e non recava al* 
tro in pruovafe non che i polft erano duri, e che 
tale durezza era un indizio baftevole di dover cavar 
fangue a ogni modo . 

Fu cofa veramente di ftupor degna, e di mara- 
viglia il vedere in quel punto il Dottor Fifico Moisè 
Cafeflì, ilquale, fentita appena quella gran parola 
di fangue, com’ uom, che villo ha il lampo, e teme 
la percofl'a del fulmine, da feder levoffi immediata- 
mente, e accigliato, e arrovellato mormorando, e 
sbuffando, cominciò a dimenare il capo, e fcontor- 
cerfi pur dicendo, e ripetendo: 0 quefto poi no, o 
quefto poi no , percb' io Jono qui pel decoro , e non per 
T obbrobrio dell' arte. 

Del fangue adunque non fe ne fece nulla, non 
oliarne quello fecondo alfalto dell’EccellentilTimoSig. 
Dottor Fifico , e Chirurgo Giufeppe Cavicchi , im- 
perciocché forfè conobbe anch’ egli , che lo ’nfermo 
era sì caricato dal male, che non c’era fil di fperan* 
za, ed io per la parte mia l’avea già sfidato del tut- 
to, e così Moisè Coem nella vigefima feconda d’una 
febbre porporata bianca migliare , il martedì gli di- 
ciafette d’agoltodel prefente anno alle ore dicianno- 
ve, cioè paflatoche fu un giorno, e mezzo dopo la 
fuddetta conferenza, finì di vivere. E ’n quel dì 
medefimo eh’ e’ finì di vivere, in mezzo al corruc- 
cio , e al compianto de’ parenti fuoi fece il Sig. Ca- 
vicchi ( cornea notizia m’ è pervenuto dappoi ) un 
rumore, e uno fchiamazzlo il più grande del mondo, 
rovelciando per fua fpeciale benignità, e convenien- 
za tutta fopra di me la cagion della perdita di quell’ 
uomo, efagerando, ch’egli era morto, per ufare il 
fuo famigliare vocabolo , ftroxjato dal fangue , e 
menava tanto lìrepito, perch’ io non avea mai volu- 
to 
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to acconfentirmi al parer fuo, ma non penfa egli, 
che non fui folo a contraddire, e che aveva io nel mio 
fentimento quegli altri tre Medici, che, quantun- 
que diverti di religione, nel latto della medicina han- 
no il loro merito, e io per molte pruove, (lima ne 
debbo avere , e concetto , ma rifpetto al Sig. Cavic- 
chi , per quel giudizio, che dar ne porto, dirò, libera- 
mente, eh’ e fi volle qui far conoide re per uom fin- 
gulare,e do\ea andar cosi la bifogna,conciolfiacofa- 
chè in che mai confinerebbe la fingularità della dot- 
trina del Sig. Medico, e Chirurgo Cavicchi, fe in 
fiffatta fua diliberazione , e penfiero , avuto avelie 
qualche compagno ? Ma di quella parte fia detto af- 
fai , eh’ e’ non occorre dar noia , e faftidio a chi fi 
piglia briga di leggere, e ’ntanto mi difporrò a fcri- 
vere la feconda , in cui fpiegherò colla maggiore bre- 
vità poflibile la qualità della febbre migliare , che af- 
fali fui principio il fu Moisè Coem , e anderò di ma- 
no in mano confiderando i rimedi proporti dal fud- 
detto Sig. Cavicchi , e verrò a favellar pofeia de’ 
miei , e farà quello come un ragionamento necerta- 
rio, il qual fervirà a difendermi, é a provare quel, 
che da me s’è detto fin qui, e dividerò la materia 
con ordine diftinto fotto a’ fuoi capitoli particolari , 
premettendo a ciafchedun capitolo la fua rubrica , e, 
per non diffondermi a favellare con lunghi circoli di 
parole, mi volgerò di primo lancio al prefatoSig.Dot- 
tore , e dirò la mia ragione con elfo lui , e fe per av- 
ventura gli paretTe oftico , temperi l’ amarezza col 
rrcordarfi del fuo procedere, e sì faccendo, fperar 
mi giova, ch’egli conofcerà fe medefimo, e che, 
traendone quindi buon frutto, ficcome iofpero, la 
mia fatica non farà del tutto foverchia: ma faccia- 
moci a dar principio alla feconda parte oramai . 

PAR- 
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I O non mi reco a maraviglia , fe il piu delle volte , 
per non dir Tempre, allora che uno fi muore, o 
nobile, od ignobile ch’egli fia, comunemente fi 
Tenta uTcir della bocca de’ TuTurroni, e de’sfaccen- 
dati mille biafimi, per non dire maladizioni in dif» 
pregio, e in vituperio de’ Medici, e oltre a que’ tan- 
ti rimproveri che fi Tentono , tutto dì , pazzefcamen- 
te preTumono di riveder loro molto bene il pelo , 
e dicono: il tale egli è andato Tra i più , perchè gli 
hanno cavato Tangue : dopo del Tangue è peggiorato; 
quel Tangue è fiata la Tua rovina ; e Te per lo contra- 
rio altri Ten va all’altra vita Tenz’ avere il TalalTò avu- 
to , torcono l’ argomento , e dicono : non fi potea Tar 
lènza Tangue : il Tangue l’ avrebbe guerito , il Tangue 
egli era il Tuo rimedio; e così è Tempre vero, che 
nel Tatto della medicina vuole ognuno lèdere a fcran- 
na, ognun Te l’allaccia, ognun vuol dire la Tua, e 
da ciò n’è venuto quel motto; Facientcs , & non fa- 
cientes increpabantur . In tal modo vengono vitupe- 
rate le azioni noftre, e chi non ne Ta nulla, la Ta da 
Taccente, e vuol Taper tutto, detraendo la Tama , e 
il concetto anche d’uomini legnatati, che per lungo 
infaticabile ftudio Tono già divenuti grandi , e valenti 
nell’arte loro, quali che ftia in mano del Medico il 

f uetir rutti , ed in iTpecie coloro , che Tono aggravati 
el mal della morte , ma a quelli morii , e a quelle 
detrazioni, come Taceva Ulifiè al canto delle Sirene, 
noi Togliam chiuder gli orecchi , Un tal vizio è fiato 
peculiare d’ogni età, ficcome parecchi Autori e an- 
tichi, e moderni ce q’ han lanciata memoria ne’ loro 

ferirti, 
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fcritti, c perciò noi, che fiam vivi nella prefente, 
di cotali cicalerle non ne facciam verun cafo: e’ lì fa, 
che coftoro- fono a pena lucertole, e fpuntan tanto 
veleno, immaginate voi. Dottor mio, che farebbo- 
no, fe foflero ferpi? Che ci fieno adunque flati , e 
che ci fien tuttavia di fiffatti uomini morditori, la 
fperienza ce lo dimoftra fufficientemente , ma alla 
fin delle fini eglino fono come talpe al lume , e fono 
lontani a mille miglia dallo ’ntende re, non che dal 
fapere quel che fi dicano: ma voi, caro il mio gentil 
Signore graziofilTimo, ed eloquentiflimo , che liete 
pur Medico ancor voi colla giunta d’efier Chirurgo, 
con qual giudizio avete voi pronunziato , che fia 
morto quell’ uomo per cagion mia ? in qual luogo 
meritate voi, ch’io vi metta? che ftima ho io a con- 
cepire di voi ? Non liete già voi tra’ Medici del no- 
ftro tempo di tanto fòlenne prerogativa, che dovette 
prendervi quella licenza di favellare contr’uno, che 
mai non v’ offefe , che mai non vi conobbe , e che 
mai non feppe che folle al mondo. Or veniamo, 
come fuol dirli, alle ftrette, difponetevi ad afcoltar- 
mi, e fe vi pare ch’io l’abbia, datemi il torto, ch’io 
vel perdono. 



§. I, 







$. I. 

/ 

Pi?r<z febbre efantematica del fu Moisè Coem, 

e le cagioni interne , che la produffero , ove fi 
pruova , che l' emi fifone del f angue farebbe 
fiata dannevoltjftma nel principio del 
male , e di ficuro pericolo cf antici- 
pata morte verfo la fine . 

D ico adunque , che fu una febbre porporata bian- 
ca migliare quella (1), la quale ne’ primi gior- 
ni fotto la mafchera di terzana con rigori irrego- 
lari di freddo (2) avea affalito, e travagliato Mone 
Coem : Affate febbri , Sig. Dottore riveritiffimo, fono 
acute, e dirò anche (3) maligne di primo ingreffc , 
e fono continove compofte , appunto della fpecie di 
quelle di cui tratta Francefco Deleboe Silvio nella 
fua Pratica medica (4) , e fi chiamano , fecondo 
l’EttmulIero, con diritto vocabolo febbri complicate 
(5), cioè a dire compofte d’una continova acuta, e 
d’ una intermittente periodica , così che , durando 

-• fern- 



et) Cum enim pullulai miliare» in illarum pe&ore , & collo infpefti» 
vide rim, eas j ridica vi a multi» diebus febre miliari correptas fui Oc. Hanul- 
un. in dtfcnpt. frbr. miliar. cap. X. pag. JI. 

(i) Totius empori» horror , deinde frigu» , calorque ilteinatim oriun- 
ror 8 rc. quorum fymptornr lum exaccibationes febei» intcrraitenti» paroiif- 
anorum inftar recutrunt . Hamilton, in defcripiion. ftbr. miliar. ibid. 

(3) Rigore», velut in febre ternana fi in media inordinata febre e.tacer- 
benrur vrtde maligni lune . Hipocr- in Cractf- pag. m. 13. 

(4) Qua» vulgo, ac bene, quoridianas-conrinuas , tertianas continua» 
tee. vocant , poftquam revera ex continui» , Se intermittcniibus coruponun- 
tur . Drlebte Sylv. Prax. nud. U b. 1 . Clip. 3 1. §. 1. 

(l) Refte Sylvio dicuntur , compolìtx ex continua acuta, & intermi - 
tente periodica t ira quidem ut fub febris continue cutfu l'ubinde affligens , 
& periodice recurrens, febri» intermitentis exacctbationem peiiodicam piu» 
minu» Intentarti febtis continue infètte foleat . Ettnu/Ur. nm. a. Ctlhg. 
Prati. Jtfibribm aiuta puma/ ni . Ariic. x, p.ig. x«*. coll. X- 
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Tempre mai il fondo continovo della febbre, fu quel 
medefimo fondo continovo fogliono andarfi di mano 
in mano impiantando le periodicazioni, o, per dir 
meglio, l’efacerbazioni d’ un’ altra febbre. 

Ho detto lotto la mafchera d’. una continova 
comporta col fentimento dell’Hamilton fi), perchè 
le febbri migliari fotto la fembianza or d’un male, 
or d’un altro nafconder foglionfi. E non debbo ta- 
cere , che non fi può determinar tempo certo per 
l’ ufcita di fiffatte puftule (2) , concioflìacofachè alcu- 
na volta nel terzo giorno, alcuna volta nel quinto, 
o nel fettimo, e fpefiò nell’undecimo, e fino nel de»- 
cimo quinto, e anche nel decimo fettimo talvolta 
veggonfi pullulare. 

Le cagioni interne di quella febbre (3) dalla fo- 
verchia ferofuà del fangue particolarmente dipendo- 
no, la qual ferofità,eflèndo di fua natura di particel- 
le acide, ed acri fparfa, e mefcolata, non tanto fti- 
mola, ed irrita le parti nervofe (4), quanto anche 
altera , e confonde coll’ acrimonia fua il fugo più 
puro, che in fe contengono, e perciò erto fugo in tal 
guifa alterato, c confufo rigonfia, e bolle, e fi met- 
te in una mozione affatto non naturale, e ftraordi- 
naria , come fi conghiettura da quelle quali invinci- 
bili fpafmodle, che fuol d’ordinario produrre. 

Il 



(1) Febti: miliari: fub alterili: morbi forma delitcfcit . Hamilton, itfebr. 
vtiliar. [jmj.tont. cau/lt eap. +. pag. ss. 

(a) Hamilton, do dofriptione ftbr. miliar cttp. i.pag.so. 

(j) Quod ad caufas febris miliari: internas auiqet , partirli a fangtiinis , 
Se (ucci ncrvofi (crolliate nimia , 8c quadatn acida acrimonia, partim etiam 
a lucci ncrvofi nimia commotionc pendere videtur ■ Hamilton, dtftbr. mHiar. 
cau fu interna cap-ì- pag. j a. 

(a) Jam ornai: quidem materia exantliematica in eo convenir , quod 
acrimonia fua nervo: male ufficiar , ac in airtuofum intenftorem mortmi uni- 
verfum genu: vaforum , Se fenfibilium pattium cxtimulct . Hof nati*, tow 4. 
ftH t. top. ». iofekr. purpurat. a. 
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Il fangue troppo fierofo in quella razza di febbri 
li pruova dal calore (i) in paragone più mite, e che 
non ha a far nulla con quello delle febbri ardenti, c 
lì pruova nè più nè meno dal tempo in cui le puftule 
migliari prorompono, le quali per cagione de’ fieri 
commifchiati col fangue, e per una fermentazione 
più moderata non cosi torto appaiono ?lla cute, co- 
me fa, per cagion d’efempio,il vaiuolo,ove il fangue 
è in un fommo bollore, ed accendimento, perchè 
dalla forza del zolfo, che lo agita, e lo predomina, 
viene indi a eflere , e a mantenerfi in uno Arano im- 
peto di turgenza . 

Che il fangue fia fierofo nelle febbri porporate 
bianche miglian voi con tutto voftr’ agio , e comodo 
ve n’avrete potuto chiarir daH’orine, che nella de- 
cim’ ottava incominciarono a fcioglierfi, e fcaricarfi 
in gran copia , non più torbide , e fedimantofe , co- 
me prima erano, ma dilavate, ed acquofe , quan- 
tunque un Affatto fcarico, non da una vera crifi del 
male, ma piuttofto da un rilaflamento di folido con- 
ghietturar fi poteva, che procederti : e viene pur an- 
co la foverchia fierofità del fangue ad evidenza pro- 
vata coll’ incifion de’ cadaveri di que’, che muoionfi 
per tal cagione (2), imperciocché tagliando loro qual- 
che vafo grande fanguifero, e intignendo in quel fan- 
gue ivi contenuto un panno lino, il panno lino non 
del roflòre del fangue, come dovrebbe, ma d’ un co- 
lor pallido, e fmorto fi riman tinto, ed’ un umore 
alla lavatura delle carni fomigliantiflìmo fparfo, e 

im- 



(1) Idem probe: tempus , quo puftutz miliare* erumpunr , quz ob fan- 
guinis fcrofitatem , indeque caloretn , ac moturn mitiorem non rameico ac 
rapillares , & Vatiolx , ubi fanguis fulphure magis abundac cxpelluntur • 
Uitmilf* de fehr. pnhar. c.tufìs imtrn. c Ap I. />4f. 5 I. 

( 1 ) llAmtituti- lece eit.u /.tg 54- in fin.', & [*$<[• 



Digitized by Google 



«•SìtS* 

imbevuto. Anzi pallido è il Cuore ifteflò, pallidi i 
Vali fanguiferi, e pallido s’oflèrva effere fino al pleflò 
choroidalf. Il plcffo choroidale dirama per l’uno, e 
l’altro ventricolo anteriore del celabro (i), e moltif- 
fime innumerahili arterie il Compongono , e perciò 
coloro, che i cadaveri fogliono aprire, radillime fono 
le volte che nojlo ritruovino rubicondo . 

Qui, per non ammetter nulla, e, come fi di- 
ce, per toccar tutt* i talli fopr’ al propofito, di cui 
ragiono , debbo anche lignificarvi , che il terzo di 
d’ agodo del prefente anno io fui dal Tribunale della 
Sanità eletto a compagno del nollro Dottor Fifico 
Seniore del Collegio Angiolo Ferranti , Come Sug- 
getto meritevolilfimo , ed attentilfimo Medico, eh’ 
egli è, a tale decorofo uffizio dedinato, affine di far 
aprire il cadavere di Giofeffo Donatelli fuor della por- 
ta Sangiorgio, il qual Donatelli giovane di trenta e 
tre anni era morto nello fpazio di fette giorni d’una 
febbre appunto porporata bianca migliare, e venne 
con noi il nollro, non tanto dell’ Ol'pital maggiore, 
che della Sanità Chirurgo razionale, ed incifore in- 
ficine anatomico Sigifmondo Adolfi, il quale avendo 
fatto fparare il petto, ed alzare lo demo del prefato 
cadavero, fe gli trovarono i polmoni pallidi, dilata- 
ti, e sfigurati nella gibbofa fuperfizie della loro fu- 
ftanza, e fi veddero piene zeppe le loro glandule, e 
i loro bronchi d’uri umor pallido, torbido, e putri- 
dilfimo; e pallida egualmente, e torbida, e putridif- 
fima era la linfa, che fuor dell’ ufato abbondevole 
conteneva!! nel Pericardio; livido, e fquallido era il 
cuore, ed incifo che fu, videfi e nell’uno, e nell’al- 
tro di lui ventricolo il fangue contaminato, e cor- 
rotto. 



(i ) t'trbtyn. Aaatem. ttrf. human. lib. I. traB 4. taf t. fa(. i»J. 



rotto, e una porzione di linfa predò I’auricole qua* 
gliata, e rapprefa, che facea la figura come di due 
piccioli polipi fecondo il breve fpazio di quelle due 
cavità, che occupate dal fangue non erano ; come 
pure nel principio dell’aorta alcendente, e difenden- 
te altri polipi di maggiore grandezza fi veddero, 
che poi e quelli, e quegli altro non erano, che una 
foverchia fierolità del fangue per via d’un acido acri- 
moniofo ivi rappigliata, ed invifcidita, la quale giu- 
da il luogo, o piu, o meno capace in cui s’era ferma- 
ta, e depolla, avea prefa la figura appunto, come di 
tanti polipi , eh’ a prima villa così parevano , ma 
polipi non erano veramente . 

E per meglio illuminarvi, vo’che fappiate,che 
ce ne fono di tre ragioni delle pullule migliari . Al- 
tre fidicono rode, perchè rollò hanno il loro fondo 
(i), e quelle per lo più non fono tanto pericolofe: 
altre fi chiamano bianche, e hanno il fondo, e la fu- 
perficie bianca, e avete villo che così erano quelle 
dello ’nfermo, di cui parliamo, e fono pericolofidime: 
altre fi chiamano mille, cioè parte rode, e parte bian- 
che, e hanno il loro pericolo nè più nè meno; ma 
di quella terza fpecie non piglio allumo a decorrer- 
ne, e qui mi balla folo accennarla, imperciocché 
non fa al propofito nollro . 

• In ordine alle prime, cioè alle rolfe , quando 
conofeafi , che derivar pollano dà un fangue che 
fovrabbonda, e che quantunque impuro, impregnato 
fiadi parti falino-fulfuree, per farvi fervigio, dirò, 
che fe ne può feemare la copia, cavandone, ma s’ in- 
tende però fempre innanzi che venga alla cute la por- 
pora . Dilli per farvi, fervigio , conciolfiacofachè bi- 

fo- 



(|) 4 c.i f. 9 ■ di fibr- furfur. mira, & alia miliari $. 4 . 
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fogna anche in effe andar circofpetto, mentre fi) il 
cavar fangue ferve piuttofto a prefervar dalla porpo- 
ra, che a voler pretendere di curarla. 

Ma in ordine alle feconde, cioè alle bianche, 
perchè derivano da un fangue craflò, e fierofo , e 
d’una foverchia acrimonia ricolmo, come di fopra 
detto è , non fe ne debbe trarre aflòlutamente (2) . 

Ed ecco, ch’io v’ho fatto vedere che anche nel 
principio della malattia del fu Moisè Coem era fuor 
d’ogni ragione, e fuor d’ ogni regola, e perniciofif- 
fima {3) l’emifiìone del fangue, onde avendola om- 
melfa il Dottor Fifico Italia, e in fua vece polla in 
opera quella delle coppette , faeefte contr’a quel Me- 
dico in mia prefenza unto fcàlpore . 

Quindi argomento cosi.* fe prima della efpulfìo- 
ne delle puftule bianche migliari, perchè il fangue 
di fieri abbonda , egli è di fommo pregiudizio , e 
pericolo il cavarne: di fommo pregiudizio, e perico- 
lo farà molto più, fenza verun paragone , quando fon 
già determinate alla pelle, e che van tuttavia creden- 
do: e voi non potete negare d’aver propofta la cava- 
ta del fangue nella decima fettima in tempo, che lo 
’nfermo avea la porpora bianca fui collo, fui petto, 
folle fpalle, e filila faccia .• e fappiate. Signor mio, 
che tanto è pericolofa una tale operazione quando è 

C com- 



Ven* fc&io in exantetnattcis febribns cum fumma circumfpeaion© 
#dmi ni branda . Magisenim ad prxfcivAiiooem facit, quam ad cu catione m. 
Hofmann. tonu 4. d* fibr, ipidtm. exanttmat. §. li. 

{a) Sanguini» miffio maxima cum piudcntia inftituenda . Nam in pur- 
pura alba, fic maligna , quam fumma virium pioftiatio , cuna laigi» fudori- 
bns , fic debilitate , ac frequentia puliti» arguit , admittenda eft piane , non • 

N»ffinann.toM. + ft&.l.cap.9'dtftbr.purfur*t.%.6. 

(3) Fundatum quidem in experientia eft non tentandam ette languì ni* 
miflionem ubi Pui^urac cnuptio iuftar » ani modo fa&a . ibìd, Of* 

fer V.1//0 é §• a* 
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comparfa la porpora, che l’ Hamilton (i) temeva di 
farla in una Pleuritide vera, da cui fu affalita nel 
corfo d’una febbre migliare, elfendo di parto, la Fi- 
glia d’ una DuchefTa di Nottumbria pel fofpetto della 
retroceflione degli efantemi, che indi avvenir ne po- 
teva ragionevolmente. 

E negar non potete altresì, e quello è quello , 
che mi fece rrafecolare d’ avere pur|propolla l’cmif- 
fione del fangue con foramo calore , e tanto sbracio 
di parole nella vigefima, cioè un giorno, e mezzo 
.prima dell’ora fatai della morte di quell’infelice, nè 
con altra ragione fe non dicendo voi, che il polfo 
era duro, la qual durezza a voi parea che ci folfe , 
perchè di ficuro avevate i polpaftrelli delle dita di- 
veriì affatto da’ miei . E come volete voi , che altri 
vi creda , che per copia, di fangue abbia i polfi duri 
uno, che ha la porpora bianca alla cute, e che s’ac- 
colla a gran palli alla morte, dopo d’aver fofferta, e 
di foffrire una malattia acuta di venti giorni con tut- 
ta quella foma di fintomi, eh’ aveva addoflò? 

Ma io vi voglio trarfuor d’inganno/ Tappiate, 
Signor mio, che quella, che voi credevate durezza 
di polfo per copia di fangue, era una tenfion dell’ar- 
teria per le irritazioni frequenti di que’fubfulti, che 
fi dicono convulfivi , e quella ineguaglianza , o difen- 
dine , che lo vogliam aire , ne’ polli , da altro deri- 
var non potea fe non fe , o dalla contrazione del plef- 
fo movente il cuore, e fors’anco dell’ auricole ftelfe 
non fomminiflranti al cuore il fangue colla dovuta 
inifura, opiuttollo, come l’efito lo fe vedere, dal- 
la : 



CO Die nono tefpirati» longe magi* quam ante* difficili* , 8c dolore 1*- 
tetis Pleuritico , ac vebementiori conjunfta : Metuimus a »enx feftionc mi- 
Xum eventum , nempe nc exinde puftulx jailiates ictiocofleiint . Hamilirm 
dtftlr. miliar. Htji. a. 
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la forza animale fpoffata,e languida (i),e per adem- 
piere l’uffizio fuo non bene acconcia, e difpoda, per- 
chè di fpiriti povera, e deficiente. 

Dunque fe il vigore animale era deprelìò, e qua- 
li affatto confunto, fe foprabbondavan le linfe piene 
zeppe di fali acri, e pungenti, parte nelle vifceré 
del baffo ventre (lagnando, parte cacciate alla pelle, 
formandone gli efantemi , parte dimoiando i nervi , 
e il loro fugo imbrattandone , per cui gli fpiriti tutti 
in rivolta erano, ed in Scompiglio, e voi, Signor 
mio , voi volevate trar fangue ? Voi lo volevate 
flroTgare, e non già falvarlo quell’uomo. E per 
farvi conofcere, ch’io dico il vero, fentite il Willis, 
c ne traferivo qui il redo , fenza porlo a piè della pa- 
gina, acciocché lo abbiate a dirittura fotto degli oc- 
chi ( 2 ): Porro ft diferasia fanguinis eiufmodi juerit , 
ut principiis nobilioribus , fcilicet fpiritu , J, ale volati- 
li , ac fulpbure deprejfis vel abfumptis , particula aquo - 
fa ac terreftres prapolleant , fanguis baudquaquam 
emitti , [ed tanquam vita tbefaurus pra fervori de- 
bet , <2 'r., e poco dopo: AliifqUo , ubi principia atti- 
va furarne deprimuntur , affetti bus , venam fecare idem 
e/l, ac hominem iugulare. 

Permettetemi, che d’alquante parole del tedo, 
che qui di fopra da fcritto , io faccia un po’ po’ di 
chiofa , e sì faccendo , della mia , qualunque fieli 
conclusone, me ne riporterò in tutto, e per tutto al- 
la fublime intelligenza dello ’ngegno voitro, perchè 
fi fuol dire, che quanto ciafcuno fa più, tanto giu- 
dica meglio, e a queda volta e’ vi conviene dare nel 

C i bra- 

co Ordinarti! Tulftrs , eft bonum fignum, omnis autem inordinata!, 
priTìmum . Indicat enim labcfa&am (inguini! turgefeenriam , Se fermenta- 
lionem . indeque vite» profilati! tam virale» , quam animale!. Eitmulltr. 
som. t. PjtO'vf . il* fìgnit frognoft. taf. 4. 

(0 Willis Ht tbltbetomit ftU. ). uf. «. gag. 5«5. ttll- I . 
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bravo, e sì fai vare la maeftà del vbffro decoro; udi- 
temi adunque.* Avete voi Sig. Medico, e Chirurgo 
per avventura badato a quel Particuht aquofx ac ter- 
re ftres prapolleant? Parvi, che nella malattia del fu 
Moisè Coem fi potelfe ad evidenza conofcere, e rifo- 
Imamente affermare , che prevaleffero di troppo, e 
•che ce ne folTero di foverchio delle parti fierofe , e 
vifeide nel fangue fuo,per quel, che da me s’è a fuf- 
ficienza provato col mio ragionamento infin qui ? 
Parvi, che quel latino vocabolo iugulare vaglia ad 
efprimere in lingua noftra quel voftro frollare ^ che 
tanto, e poi tanto, anche a naufea di chi v’ afcolta, 
folete d’ordinario ripetere? Voi ben vedete che, per 
ifpiattellarvela di vantaggio, fono difeefo a quella 
volta, perchè m’intendiate, a favellarvi in gramma- 
tica, e dovete fapere, ch’ho a bella polla voluto così 
digredire , affinchè apertamente conofca ognuno, che 
•liete di tal indole, e tempera, che contenere non vi 
potete, fe non giudicate gli altri , fecondo voi. 

CAP. II. 

L' ufo della china china nelle febbri migliati è nocevo- 
lijfimo , perché cagiona la diarrea , e il più 
delle volte la morte . 

L A feconda ordinazione che voi facelle fu il gran 
rimedio della china china , la quale ne’ primi 
giorni era fiata adoperata dal Medico della cura, e 
n’ erano fiate confumate preflb a tre once, fenza, fi 
può dir, verun frutto. Tutto ciò vi fu riferito, e 
voi, non oftante, la volefte rialìumere. Io veramen- 
te fapeva, e tutti i Medici, che fono Medici lo fan- 
no, che nelle febbri continove acute, ed in ifpecie 

in 
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in quelle, che fono efantematiche, o dove avvi gran 
(i) copia di crudezze, e di vifcofità nell’ infimo ven- 
tre, non s’adopera punto, perchè è un rimedio in 
limili cafi fconvenevoliflimo, e pregiudiziale affatto, 
e dannofo ; laonde avvenne, che avendola lo ’nfermo 
per voftro ordine ripigliata, Tempre più andarono le 
cofe alla peggio, e non folamente gli altri fintomi 
della febbre , colla febbre, che fi fe piu acuta, inafpri- 
jono, ma la tenfione, e la gonfiezza del ventre, la 
quale pel da me una volta fola praticato mollificati- 
vo, aveva nella decima fella a cedere incominciato, 
tornò, com’era prima, e vi fi mantenne : la china 
china cagionò la diarrea di bel nuovo, per le cui fre- 
quentiffime deiezioni vie più le forze mancarono . 
Nè qui voglio, che m’appuntiate dicendo, che la 
diarrea non potea effere effetto della china china, per- 
chè io vi poffo rifpondere , ch’oltr’ a que’ cafi, ch’io 
ho notato nelle mie pratiche ofièrvazioni , lo lafciò 
fcritto l’ Hamilton (2) nelle fue Regole medico-prati- 
che, e lo lafciò fcritto in un altro luogo ancora, 
cioè (a) nella cura de’ fintomi della febbre migliare: 
anzi il fuddetto Autore nell’ottava fua Storia delle 
medefime febbri dice apertamente (4) effere peggiora- 
ta un’ inferma per cagione dell’ emiffion del fangue 
ordinatale da altro Medico , e per cagion pure dell’ 

C 3 ufo 



(1) Hoc temedium ( « farla della china) impuro corpore dare fxpe in 
zgroti pcrniclem vcititur, poti iti munì in maximo apparatu humorum in 
Mefenterio ftcquentcì fucccdit . fijj/i». Prax med y>aj. M. coll. a. 

(a) Cortcx Peruvianus vim haber promovendi , vcl etiam generando 
diatrhzam . Hamilton, de Praz. Rtgul taf. l.ia fin. 

(3) Similiter ac fi fumpto Corr. Peruvian. aut. , &c. (equeretut diarrea . 
Idem Hamilton, de febr. miliar. fympe. curar, taf. 1. 

(4) Hoium omnium fere a morbi principio fymptomatum cauta» fuifle 
arbitror venz leftionem , & e fumptit medicamenti» Corticem Peruvianum , 
bxcenim omnia pufiularom miliarium incremento certum eft obttitifle , 8c 
Diateriam merbificam in inteflinatranftulifl'c . Hamilton. Hi ji.ftbr mihar.n l. 
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ufo della china china , e chiude la Storia con quella 
tremenda parola: Obiit. 

O udite qui di grazia un mio bizzarro penfiero. 
Se que’ Medici, che nella Germania in Francfort al 
Meno abitavano , a cui era ignota affatto la cura 
della febbre migliare , che nel mille fetcecenventitre 
facea sì grande ftragge in quelle parti (i) aveffero 
chieflo parere, e configlio a voi, come all’Hoffman- 
no lo chiefero ad effetto d’imprendere a curarla me- 
todicamente, e voi avelie lor fuggerita la cavata del 
fangue, e colla cavata del fangue la china china, che 
vantaggio volete voi credere , che riportato ne avef- 
fero? Ma buon per loro, che voi in quel tempo non 
eravate Medico , e male , e danno per voi , e pel ve- 
ltro nome , che farebbe famofo , e celebre divenuto 
di là da’ monti, e fors’anco fino in Chiarenna, o co- 
me diceva Francefco Redi, in Orinci. 

Mi figuro , che la voftra china china , e il voftro 
fangue facciano il medefimo giuoco , che fa la voce 
Fefta in Tofcana, la qual voce fi confà, es’addatta 
a. un mondo di cofe. Fefta , per cagion d’efempio, 
fignifica in primo luogo Giorno in cui non fi lavora ; 
Fefta , vuol dire Allegrezza.* Fefta , vale il medefi- 
mo che Accoglienza grata: Fefta , importa Appara- 
to, efolennita: Fefta , è quella ch’è buona a man- 
giare, e che fi vende alle fede: Fefta , vuol direGo- 
dere ; onde ftare in fefta è lo fteffo, che (lare in goz- 
zoviglia, e tn follag^o: Fefta , è quella, che fi fa di 
maggio, quando que’ del contado vengono alla città 
con un ramo frondofo in màno cantando canzonette, 
che è lo fteffo, che dire Cantar maggio'. Fefta , fi 
chiama quella dell’ afino, cheli fa a Empoli: Fefta , 

• è la 



(f) Htffn row.+. Ie&. i.eap. 9. defebr. fur furar, obfer. 7. 
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è la baia , che fi dà a uno , e gli fi dice 0 ve' fefìa , e 
fi dice Fefla fino al morire , perchè far la fefta a uno , 
è il medefuno, che torlo del mondo, e far Fefla, va- 
le Terminare, e così decorrendo, perchè quello vo- 
cabolo è tanto largo, che s’accomoda , come di l'o- 
pra detto è, a cento e piùcofe. Nella (letta guifa, 
lècondo la pratica volìra, fonomi avveduto, che ac- 
comodate la china, e il fangue a molte forte di mali. 
Voi 1’accomodate a tutte le febbri a buon conto an- 
che di fondo continovo, e togliete 1’ efacerbazioni 
per periodicazioni: e voi giù china. Nelle vifcere 
del ventre oflrutte: e voi fangue. Nelle durezze di 
fegato, e di milza: e voi giù china. Nelle diarree, 
e nelle mancanze di fpiriti: e voi fangue. Ne’ delirj, 
e nelle convulfioni: e voi giù china. Negli efantemi 
alla cute di qualunque razza fi fieno: e voi fangue; 
ficchè il fangue, e la china, e la china, e il fangue 
fono, fecondo voi, moglie, e marito, e marito, e 
moglie, perchè gli avete d’un forte nodo congiunti 
infieme, fenza che abbiano a far divorzio giammai. 

Io vorrei , Signor mio, che apparafte a conofcer 
gli uomini, che, in fine in fine ve n’ha di quegli, 
che mifurar non fi debbono a canne. Io non mi ten- 
go già io da tanto , che mi prefuma edere da più di 
quello , eh’ io fono , ma fenza veruno oftacolo , o 
fcrupolo alcun di cofcienza vi pofiò dire, eh’ e’ ci 
fono de’ Dottori , che fe la fan più di voi , Io vi 
confettò fenza duol di fune, che m’increfce, per non 
dir mi vergogno, d’aver pigliato a trattare d’una 
quiftione, che fino alle danniciuole la fanno decide- 
re , e fino a’ pefcivendoli , e a’ bruciatai dar ne po- 
trebbon giudizio: e chi è quegli di sì grotta palla, 
che non fappia , che la china non è il calò nelle feb- 
bri continove acute, e che il trar fangue nelle affe- 

C 4 zioni 
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zioni cutanee egli è lo fletto , che il fare una pruovà 
pericolofiflima , che non folo reca danno allo ’nfer- 
mo (x), ma biafimo cagiona, ed ignominia al Medi- 
co, che laprefcrive? Scontorcetevi pure , Sig. Dot- 
tor mio riverito, quanto fapete,che non potrete mai, 
e poi mai, ancorché fuggiate, fuggire d’ effer. con- 
vinto. 

Vorre’ fcommettere la più cara cofa ch’io m’ab- 
bia , che s’ io avelli lafciato correre alla ’mpenfata 
quella voftra già due volte propolla emiflion di fan- 
gue , e avelli egualmente accondifcefo in tutto , e per 
tutto al voftro rimedio della china china , fare’ flato 
certamente fuor d’impaccio di fcrivere, e Voi, quan- 
tunque il cafo fofs’ito con più follecitudine in preci- 
pizio , non avrefle motta parola contro de’ fatti miei , 
anzi pollo m’ avrefle nel numero de’ voftri più fidi 
Amici, onorandomi, ed offervandomi .• e io in con- 
traccambio del voftro amore, per dimoftrar gratitu- 
dine, avrei fatto le ville di rimanere Ilo rdito, non 
che ftupido , confufo , ftrabiliato , e trafecolato al 
fuono, al modello, all’idea, ed all’ energia de’ voc- 
ila lunghiflìmi ragionamenti, ma io non fono mai 
flato, nè fono di Affatto ftomaco, piacenti l’affetto 
del verone per quello io non doveva aderire alla 
cieca a voi , che avevate metta in campo la direzioii 
d’una curi, che non iftava a martello; anzi appretto 
gli uomini d’intelletto, e di fenno ; era non lolo no- 
ce voliflima , ma fuor di propofito interamente. 

*• * 

CAP. III. 



(0 Attamen fi materie* 8cc, extul propulsa , vartofas, morbillos , alia- 
que exantcmafa filatura vtdcatur , tali* quicumque naturi impetus , fi bo* 
tiu$ , non perturbati , fi malus , non in peius incirari per Fhleboroitfianr dtf- 
ber , nam in bis cafibus fanguinem mittere non modo periculofum , ar far- 
pi/Sme etiam ?alde ignotìfinioiùm cliftit . Wt/lis i, IbltUtém. feti- 3 taf. U 
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CAP. III. 



1 vefcicatoi nelle febbri migliavi non fi debbono 
ommettere , perché fono neceffariffimi . 

O R veniamo a’ vefcicatoi , che tanto in alfenza 
mia condennalte , come quegli , che fecondo il 
voftro finiffimo difcemimento erano invai idillìmi , 
fconvene volifli mi, perniciofiflimi , nocevolilfimi , e 
chi più ne vuol , piu ne metta . 

Voi perciò dovete fapere, che fe mai in alcun 
male acuto i vefcicatoi fono propri, e neceflari , fono 
propriflimi, e neceflàriffimi in quello male. Gio- 
vano (i)i vefcicatoi efficacemente a fminuire la quan- 
tità de’ fieri, che foprabbondano , giovano col fole 
loro volatile, o , ad impedire che non ricacciano, o 
fatti che fieno, a fciogliere i quagliamene, e gli arre- 
ni de’ fluidi ne’ rifpettivi loro canali , giovano a met- 
tere in calma l’agitamento, e la perturbazione degli 
fpiriti , laonde quel , che c’è di morbofo col loro 
aiuto in gran parte fi fcevera , fi purga, eli fminui- 
fce, e può intanto la natura per le vie ad elfa lei più 
confacevoli , e note , ciò che le riman di foverchio , 
a poco a poco alleviandoli , fcaricare \ e non che im- 
pedire l’ efpulfione degli efontemi (2) , ma foglion 
promuoverla , e debbonfi i vefcicatoi (3) non una voj- 
C5 ta_ 

( 1 ) Ad retoliutcm minuendam optime etiam. refpondent yeflìcatoria , 
tiec non ad coagulationes Tale Tuo volatili impediendai . Nullum itaque 
aliud remedium Ipirituum animalium commorionem magia fedat , fomnurn- 
queconciliat, autfpititus depre(Tos levate fole! fic c. Hamilton.it ftbr.mihar. 
curatione. taf. 6. ptg. 6). 

(a} Natura reliquam matetiam , via Ubi confueta facilius amandare po- 
tei! i tantum abeti ut vcilìcatotia pullularmi] etuptionem impedianr . //. mul- 
to»- i bii. 

(j) Nerjue tamen piata una vice veflicatoria, fedalia poi! alia applican. 
da fuat , nili grande aliquot l'ymptoroa exigat . Hamilton. t t dcm loco . 
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ta fola, ma più d’una volta replicar fecondo il bifo- 
gno, quando però non appaia qualche fintoma ftraor- 
ainario, che ne lo vieti (i). Parvi ch’io dica male? 

CAP. I V. 



La pietra be-zpar occidentale è il cafo per le 
febbri migli ari . 

M I fovviene che prendefte cagione di moftrarvi 
un lago di fapienza,e un gran maeftro in me- 
dicina allora che il Dottor Cafefti il giovane propofe 
la pietra bezoar occidentale , e ve ne faccette le mara- 
viglie, o, come direbbe il Varchi, le ftimite, di- 
cendo, che egli proponeva un rimedio difufato, e fe- 
condo la voftra qualitativa intelligenza, di niun va- 
lore , citando in pruova della voftra aflerzione (2) 
certi libri d’Inghilterra, e di Francia riformatori del- 
le regole della medicina, che voi per avventura non 
avete mai nè vidi, nè letti, perchè forfè non fono 
ancor nati al mondo , o fe mai nati ci fono , faranno- 
per avventura di que’ libracci dettati a cafo , e alla 
rimpazzata, che in buon linguaggio fi dicono Zoc- 
coli Jcompagnati , e fe tali fono, vedete voi per vo- 
ftra vita quanta filofoffa ci può ftar dentro.* e vi vo- 
glio anche concedere che fien nati al mondo, ma che 
vantaggio ne viene a voi, che avete perduta affatto 
la buflòla del navigare in quelle parti? Ben io vi di- 
rò io, che libro bifogna feriamente leggere, e con 

iftu- 



(1) V eflì carorio rum utili tatem in pufpura farti dilaircfavitHamiIton.de 
febre miliari ( * poi ) tcCte omnino . tum. 4 .. fttt* 1. cap.9. 

d$ ftbre pur pur ut a §. 8 . 

(a) In Ic&ionc librorum ni hi! proficies , nifi priuf legendo methodunj 
tibi compaiavois . B.ìglwnf. mtd. Uk. i. r.»/ 7. impedirne*/. + ». 
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iftudio apparare , ed è un aureo libro, la cui dottrf* 
na è folenne , e le cui maflime non fono fallaci giam- 
mai : fentite una picciola parte , che fta fcritta nella 
prima faccia: Sempre piacevolmente, e pian piano fi 
de' procedere in ogni cura , la (i) qual cura ha fempre 
a e fere appoggiata a una valida , e ftcura ragione , e 
ad una J oda , e non dubbia efperienga , laonde fa di 
rftejìieri al Medico (z) , fe vuole effer tra quegli , che 
fi chiamano ragionali , lo intender bene quando , o gio- 
vi , o noccia /’ cmijfione del f angue , acciocché poffa 
dirittamente , e fenga l'altrui danno , o injlituirla , 
od ammetterla . 

Or dopo quella breviflìma digrellione torno alla 
pietra bezoar occidentale, di cui fei motto poc’anzi, 
e dico, che quella pietra ( 3 ), ove fi tratta d’aflòrbir 
acidi, 0 di temperarne la loro acrimonia, e di rifol- 
verc, ed aflòttigliare qualunque umor groflò, e vif- 
cofo, o anche ne’ cali di veleno , o di pelle, e Ango- 
larmente nelle febbri maligne per un valido alelfifar- 
maco vien decantata, e provata polfentilfima , e gio- 
vevolifiìma .• e intanto molti Pratici noli’ adoperano, 
e ulano , in ifcambio d’ elfa , il corno di cervo filofo- 
fico, e l’antimonio preparato, e ’l bezoar minerale, 
non perchè la prefata pietra non abbia il già defcritto 
valore, ma perchè temono che fia adulterata, che 
vale a dire, non fincera, imperciocché tengono, eh’ 
ella fia rarilfima anco ne’ luoghi ftelìì deli Indie oc- 
cidentali, ove teCapricerve fi Hanno, che la produ- 
cono. Or fuppo'fta che fia la vera, e non la fimula- 
ta , come delle vere io n’ ho vedute parecchie , e 

C 6 dall’ 



(1) Deleloe Silv. Prax. medici». ~ 4 [pend. traci. 6 . 1 ». 31 9.p.tg. coll. 1, 
(1) Idem D-leboe Prax tu ed. .Apptnd. tr.tél. 10. f.tg. 5*8 coll, z- ». 69 1. 
(3) cttmuller, tot», i. ColUg. Ph.irmactut. in Schrodtrum $ Lapts be\ L . cnc»t % 
& ouidcttt. 




dall’ effetto loro mi fono a baftanza chiarito, che tali 
fieno, badami per l’affunto mio far vedere, che fia 
fiata in ufo porta nelle febbri migliari, e perciò il 
tante volte citato Hamilton la propone al capo fello 
della cura d’una tal febbre. L’adopera in una febbre 
migliare con delirio, e moti convulfivi; l’adopera 
in un’altra febbre migliare , che poi terminò in un 
affetto cronico 5 l’adopera in un’altra febbre miglia- 
re, che s’efacerbava col freddo ; l’adopera in un’al- 
tra febbre migliare, in cui era offefa la memoria \ 
l’adopera in un’altra febbre migliare con ulcere, c 
calco o nelle reni/ e voi, fe volete, potete a voftr’ 
agio farvi a leggerle quelle Iftorie, che fono impref- 
fe nella fine del fuo fecondo trattato, ch’e’ fa di co- 
tal generazioni di febbri } fenza che la propone pure, 
e l’adopera l’Hoffmanno,e’l fuo fentimento lo lafciò 
fcritto nel tomo quarto ( r) della fua medicina razio- 
nale fiftematica, ove delle febbri migliari difeorre a 
dilungo. 

CAP. V. 

Il fiero caprino deftillato nitrato conviene 
nelle febbri migliari. 

O R parmi,che dover fia, ch’io dica del primo ri- 
medio da me fuggerito nel confulto ch’io ebbi 
fulla fine della decima quinta colli tre Medici ebrei, 
e quello fu il fiero caprino deftillato , e leggiermente 
nitrato, cosi che in quattro libbre di fiero non entra- 
vano che quattro fcrupoli di nitro . Un tale rimedio 
era già flato accordato da’ tre Medici della cura, e 

voi ■ 



(i) Hrfmtn t. rum 4. miittm. rjtitn*!. fyfiimat. feci. t. c.r/’. si. it frir. 
P^r furti. 
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voi tacitamente il difapprovafte,e in Aia vece ponefte 
quel grande fpecifico dell’ emulfioni. Ma il fiero 
allora fu da me prefcritto colla neceflaria indica- 
zione di tenere aperte le vie dell’ orina, e di fcioglie- 
re que’ vifcidi, ch’egli poteva incontrare nel fuo paf- 
faggio, e per (t) raddolcire l’acrimonia delle linfe 
del fangue, e per temperare non tanto la fete, quan- 
to il calor della febbre.- con quelli medefimi fonda- 
menti lo giudica utile l’Hamilton, e l’Hoffmanno an- 
cora (2), nè voglio, che vi paia ftrano fe vedete, 
ch’io cito per lo piu quelli due Autori , concioffiaco- 
fachè eglino fono Itati quegli, che di tal forta di ma- 
le hanno fcritto exprofeflò , regiltrandone accurata- 
mente i cali colle loro pratiche olfervazioni, e colle 
loro cure . Parecchi altri , a dir vero , n’ hanno trat- 
tato, ma in confronto dell’ Hamilton, e dell’ Hof- 
fmanno hanno detto preflò che nulla , e la maggior 
parte, o del tutto fe ne tacquero, o,fe ne parlarono, 
ne parlarono, come talun direbbe, per incidenza. 

Congiunfi poi il nitro col fiero (3), e m’attenni 
puramente aH’Hoffmanno, che lo configlia unito a 
que’ rimedi , che da’ Medici fi chiamano temperanti. 

C A P, V I. 

V emulfioni , e i bagni a piedi fona di fommo 
pregiudico nelle febbri migliori . 

M A veniamo a difcorrere delle vollre lattate , 
che fono di que’ rimedi , che, o da fe foli non 
curano , o congiunti con altri, che non fono il cafo, 

per 



( 1 ) Hamilton, bifi.febr. titillar ». 9. , & ». 14 . 

(*) Hoff-n.mn. tom. 4. dtfcbr. pur pura». cura non. §. a. 

(3} Hofmann, tjm. 4 . /*•#. 1 . esp* $ .de fbr. pur pur at. •fr/ìrrv. 7 . inf ». 
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per colpa d’eflì va il povero malato alla morte, c 
perciò lènza tema d’ edere tenuto, o prefuntuofo, o 
arrogante , vi dico che l’emulfioni nelle febbri di que- 
lla fpecie non convengono punto nè poco . Sentite : 
di grazia ciò che ne dica il tante volte citato Hamil- ' 
ton in una delle fue Storie, che è la decima quarta, 
e ha per titolo : Hijloria febrts miliaris ex Jumpta 
emulfione letbalis , ed ecco quel, eh’ e’ ne fcrive pref-. 
f(j la fine: Die 17. ex ufu aqu& laólis inter mi ffo inci- 
dit arrota in levcm dy furiant . Infermilo vuol dir 
tr al af ciato , ed Acqua di latte vuol dire Stero di latte , 
cioè quel fiero medefimo,che gii da me prefcritto,a 
voi non parve bene di feguitare, einfuavece voi 
ordinafte la fuddetta emullione , che , fe non fermò i 
fudori del tutto, fece colle fue parti craflè, e muce- 
lagginofe maggiore arrefto, ed impedimento di fieri 
nel badò ventre : ma udite il rimanente della Storia, 
e Ufciate ch’io temperi la penna, perch’ella è al- 
quanto fpuntata . Statim itaque D. Hunter P karma - 
copccus , coque abfente , alter accerjìtus ejl, qui dum fo- 
lummodo dyfuriam prx oculis baberet Emulftonis li- 
bram bibendam mifit, a cuius ufu Jlatim fubfifiit dia- 
phorefts , maximaq\ie opprcjfione , <i. T dyfpnce a preben- 
fafuit. Tandem & me vocarunt , J ed antequam il - 
lam adiverim , de ea conclamatum ejl , & brevi obiit. 
E quello che fegue leggetelo, rileggetelo, confidata- 
telo, e riconfideratelo diligentifiìmamente , perchè 
chi lo fcrifiè nollo fcriffe al buio, e a chius’ occhi: 
Ex bijloria iam fupra deferipta patet quam maximum 
periculum in bac jebre ab errore etiam minimo pendere 
potejl . Fu bene un error non de’ minimi, ma de’ 
più madornali, e de’ più folerini quel voftro bagno 
a’ piè dello ’nfermo, dopo il qual bagno gli rimafero 
i piedi, e le gambe gelate in maniera, che ci vollero 

più 
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più ore a farle ritornar calde, com’eran prima, e noti 
mel potete negare, perchè vo’, ed io ce ne chiarim- 
mo colla mano ( non mi fovviene fe folle la delira, o 
la manca), bada.’ ce ne chiarimmo, trattandogli, e 
palpandogli i piè, e le gambe vicendevolmente, e 
Fu’ io che dilli a voi, che sì vi davate fulla perfona, 
che parea una maedà a vedervi: Egli è flato , Signor 
mio, il bagno, che ha agghiadate le gambe , e i piedi 
aquefl' uomo', orche profitto, credete voi, ch’ab- 
bia fatto quel vodro bagno , quantunque con acqua 
tepida, in tempo, che la porpora bianca era già deter- 
minata, e fparfa alla pelle, e fuppodo ancora che 
ciò dato lia una picciola inavvertenza , o sì vera- 
mente un picciolo fallo, voi vedete bene, che, ben- 
ché minimi i falli fieno, recano lempre mai non poco 
detrimento , e pericolo in un^ febbre di cotal gene- 
re. Levianci fuor d’ inganno* Signor mio, ella è 
cofa chiara, che in tutti quegli ùltiìni cinque giorni, 
che voi adoperade la china , le lattate, ed il bagno, 
non fi Videro a comparire altri efantemi, e fu cofa 
ben rara, che i primi, eh’ erano di già comparii, ci 
rimaneflèro; per la qual cagione quell’ efpulfion ne- 
cedària, che dovea feguire, redò impedita, e per- 
ciò i foliti fintomi vie più codanti , e vie più forti li 
fecero: ho detto quell’ efpulfion necelTaria,che feguir 
.ne dovea, imperciocché pochi fono quegli, a cui la 
porpora, o bianca, o roflà.ch’ella-fi fia (i), non oc- 
cupi, non dico il corpo tutto, ma le braccia dalla 
piegatura del gomito in giù , e la fchiena della ma- 
no, e gli intermedi delle dita egualmente. 



CAP. VII. . 



li} Hjmilt cu. in dtfirtptiiMi fibr. miliar. taf. i. 
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CAP. VII. 



L' olio di mandorle dolci è rimedio valevolijftmo 
a fciogliere la tenftone , e durerà del ventre 
nelle febbri migliart . 

L A tendone, e la durezza del ventre badò con 
ifquifito fenfo di dolore, come di fopra detto è, 
mi diè l’indicazione di prefcrivere l’olio di mandor- 
le dolci, e fu da me prelcelto, come rimedio affatto 
proprio per (x) ammollire le troppo /tirate, ed irrita- 
te interne fibbre della regione ippogaftrica , e per 
temperare almeno in parte l’acrimonia di que’ fughi 
viziofi, ch’ivi ringorgati pertinacemente /lagnavano, 
e nel medefimo tempo per ottenere còn tutta la pia- 
cevolezza po/fibile qualche fcarico di quelle materie 
mucofe , e vifcide per la via del fecce/To , efl'endo 
ben ficuro, che in tal guifa operando , non avrei 
punto punto impedita colla purgazione dell’olio la 
già incominciata efpulfione degli efantemi, come di 
fatto egli avvenne, imperciocché que’ tre difcreti 
fcarichi, che s’ebbero per cagion dell’olio, levaro- 
no in gran parte la tenfione, e la durezza del ventre, 
e non giunte la fine della fucceflìva decima fella gior- 
nata, in cui già s’avea dato principio all’ufo del mer- 
curio vivo al pefo d’una dramma in due volte, che 
le pultule migliari non tanto fui collo , e di fotto al 
collo, ove prima comparvero, ma fulla faccia, e fu 
per tutt’ il. petto, e fu per Je fpalle elevate fi videro, 
e copiofi/fime . 

L’olio 



(l) Stirh.tatt it viribut vitdicjmenicram f.lrt. i.cjp. 4. Bt Eccvprttid, . 
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L’olio di mandorle dolci adunque (i) è un rime- 
dio blandiamo, ed innocentiffimo, o fi tratti di fta- 
fare, e fpurarei canali, che (corrono perle vifcere 
del baffo ventre, e liberargli dalla gruma, che gli ren- 
de oftrutti, o fia per togliere l’acrimonia , e l’ atti- 
vità a’ fali aufteri , e pungenti, ch’ivi talvolta s’in- 
trudono moleliiffimi , o fia per rilaflàre le crifpature, 
e le corrugazioni delle fibbre: ma a che vo io gittan- 
do via il tempo, ch’e’ fi fa, che non è tempo peggio 
gictato via, che quello, che fi perde in difputare le 
cofe chiare, la qual cofa è di non poca briga, e fa- 
ftidio a chi ha dell’ altre faccende? Or palliamo al 
terzo rimedio. 

CAP. Vili. 

Il mercurio vivo è il vero rimedio nelle febbri 
migli ari. 

E Qual rimedio poteva io mai fcegliere più confa- 
cevole, e più opportuno in un cafo sì pericolo- 
fo, e sì arduo, accompagnato da tanti accidenti , e 
dove c’era nelle vifcere deH’addomine tanto appara- 
to d’umori di mala indole, fe non fe il mercurio vi- 
vo? Egli è fuor di dubbio (a), che quello minerale 
colla fua rotondità, pefo, e moto fi caccia, fi mefco- 
la, e lì confonde co’ fluidi del corpo noftro , e , perchè 
è divifibile in minutilfime innumeràbili particelle, 
s’addatra, e paffa pe’ vali, e pe’ canali delle vifcere 
nolìre , e qualunque recremento impuro umorale ivi. 

arre- 



(i) tirmulhr. ttm. ì. Collig. Pharmictut. in Schmdtr. pag. tl. , é* Ber- 
rbaavt di viribui mtdicameut. cap. . di Eccopr.ticit p.ig. 157. 

(j) Cìrill. tlm. i. dt^drgtnt. vivi , dt/ftrtaiio t.pég. tl«. (ili. I., 1 
tiri. Gbifi OJ] trT/tnjint prima dii Mercuri. crudi . pag 1 1 . 
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arreflato,e rapprefo urta, agita, e fcioglie, e sì lo 
fa riaffumere il corfo fuo : cd è altresì valevoliffimo 
a ridurre i folidi nella loro confueta mole, e figura, 
e ad ogni fibra il tuono già perduto, e la forza inlìe- 
me remtuire. Non crediate però, Sig. Dottor mio 
riverito, ch’io fiasì giurato amico di quello minera- 
le, che lo adoperi, come per antidoto in tutti i ma- 
li: dico bene, e fe lo dico, debbo, poiché lo dico, 
fapere quel , che mi dica , che nelle febbri maligne , 
e in ifpecie in quelle, che fono verminofe, q elante- 
matiche lo adopero, e lo adopero con fortuna: e pof- 
fo con tutta verità dire, eh’ e’ non me n’è mai av- 
venuto un benché menomo fconcio, anzi tanto egli 
è benigno, e difereto, ch’uomo farebbe tenuto di 
leggier pefo colui, eh’ ardilfe di giudicarlo nocevo- 
le. E perchè le febbri efantematiche ftelfe il più 
delle volte hanno da’ vermini la loro origine , giova 
ufare in effe quello rimedio , maflìmamente fe da 
qualche fegno ne venga ragionevolmente il fofpetto , 
che fieno di tal carattere (i) , e n’ è tellimonio il 
celebre Gerardo Van-Swieten ne’ fuoi contentar; fo- 
pra gli afforifmi dei Boerhaave, e v’è tuttavia ferir 
lenza di più d’ un Autore, il qual tiene, che tutte 
anzi (2) le febbri maligne , o fieno, o non fieno efarv 
tematiche , dalla cagione poc’ anzi detta dipendino , 
e che l’ unico , e precipuo mezzo a domarle , ed a 
vincerle fiefi l’argento vivo. 

Or s’io vi diselli, che la febbre efantematica , 



(1) Folte, & notatu dignum etit, quod in peflìma illa Purpnra , in 
Gallili obfcrvata , agri , quibus prompte (uccutfebarur , vernici ezerevetinr, 
le deinde exantemata appatuerint . Vetmium exeretorum parine raeniinc- 
mnt alii auftotei, qui de febribm petechialibus fctipfecunt . Va» Sruuum. 
In ». a. Exanhmat. ftbnl. §. 7ai fa£- 639- 

(a) Vidi il Burnitimi i Lauri murai 4 It miti» dilli fi tiri nailon , « diti' 
*/« dii Mereuru- fa i(. , 1 il- 
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che in decima fettima voi volevate curare colla 
emiffione del fangue , e che pretendevate Jbro 7 gar 
colla china china, forte Hata del genere delle maligne 
verminofe, mel negherefte vo’ voi? Crederrefte voi, 
che fe io in prefenza della signoria voftra 1’aveflì co- 
sì nominata', e come tale mi ci forti porto a curarla , 
che io averti prefo un granchio a fecco, o fatto uno 
fpropofito da pigliar colle molle? Ma voi, mio bel 
Signore, non è qui bene che decidiate, e mi conten- 
to, che laquiftione la lafciate decider da un terzo, 
che fia più dotto, e più Dottore di voi. 

Prima di levar mano alla prefente fcrittura, per 
non ommetter nulla, vi debbo avvertire, acciocché 
portiate camminare fulla buona via ficuramente fen- 
za fmarrirvi, che l’Acqua teriacale di quella ultima 
miftura, ch’io mi poli a fcrivere , e a cui voi giu- 
gnefte quella di tutto cedro, non era punto fuper- 
flua , come voi vi davate a credere, ma era anzi van- 
taggiofirtìma, trattandoft martimamente d’un fommo 
languor di forze, trdi fpiriti (i). Scorrete coll’ oc- 
chio le Storie delle febbri migliari riferite dall’ Ha- 
milton, e troverrete che l’acqua tèriacale fpeflìrtìme 
volte, o fola, o accompagnata la fuol prefcrivere. 

C A P. I X. 

La ragione , cb' ha avuto /’ Autore di fcrivere 
l' Apologia. 

T Anto badi per ora aver detto intorno a que’ pun- 
ti, che nece ilari afiolutamente erano a toccarli 

a Ica- 



(t) In fpirituum def.'&u nihil magis valere erpcrtus fum quatti Aquam 
tliCriacalem . H:mtU»n. d * ftbr. miti.ir. jimptsrrut: c araste ne . 
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* (carico, edifefa mia perciò, ch’appartiene a fa- 
vellare , e a rifponder da Medico già tanto punto , e 
malamente malmenato da voi . Affine però , che 
polla chiunque rimaner perfuafo, che s’ho compila- 
ta, e divulgata la prefente fcrittura, voi, o Sig. Ca- 
vicchi , m’avete a viva forza tirato pe’ capegli a com- 
pilarla, e a divulgarla , ho determinato di trafcrive- 
re in quello luogo tutta quafi intera una lettera già 
fcrittami di Ferrara in data de’ fei di settembre , 
tempo in cui mi (lava perplelìo fe dovea, o non do- 
vea dettare l’Apologià: la lettera adunque dice così:, 

Vettori amatiffimo . 

Suppongo che J oppiate , che quefto Dottor Cavic- 
chi va da per tutto propalando , che voi , colla voftra 
maniera di medicare , fiete fiato cagton della morte 
dell' ebreo Coem: ma poco farebbe, fe femplicemente 
dif approvale l' ordine da voi tenuto in una tal cura , 
ma parla con molto dtfpreggo del voftro fapere , e del 
nome voftro , dichiarando /! , che nè pure intendete i 
principi della medicina . Quefto modo di parlare trop- 
po ardito , per non dir temerario , ha fufcitato tutti gli 
voftri Amici contro fimpo fiore , e tra quefti io , che 
non fono Medico ho detto il fatto mio , e l' ha detto con 
piu fondamento il Sig. N. IV., che v ba fatta quella 
giuftigia , che meritate. E/fo Signore mi commet- 
te di f aiutarvi , ed e fonarvi a ufcire con un Manifefto. 
Non vi Infoiate foperchiare in queft' occasione , e in- 
foiatevi fervire da chi vi vuol bene, ed e intereffato 
nelle vo /ire conveniente , ec. • ' 

Rallegratevi , Cavicchio mio , che in ordine al 
non intendere i principj della medicina, e voi, ed io 
abbiamo di molti compagni: O notate qui la mia 
modeftia! No no; io non vo’ ellere da meno di voi: 

Ecco 
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Ecco un’altra brcviffiraa lettera d’un altro Ami- 
co , fcrittami di Ferrara , in data de’ ventidue di 
novembre . 

A. C. 

In que/ì' ordinario non ho veduto vojìre lettere : 
aggiungo che il celeberrimo N. N. in compagnia d' un 
amico vofiro portato/ qui in occa [ione di reftitugione di 
vifita , è venuto in difcorfo meco della vofira perfona , 
e ha raccontato , che il Cavicchi gli ha chiefiofe fi a 
poi vero , che voi filate formando un ’ Apologia , e sì 
l'uno , che l' altro de' due fopr addetti /oggetti gli hanno 
rifpojìo d' averlo intcfo per Mantova . Io non crede- 
va , Joggiunfe il Cavicchi , che il Dottor Vettori avef- 
fe tanto coraggio di feri vere. Da que/lo arguite il 
concetto , ch'egli ha di voi. Addio. 

Guata , lettor mio , che ridicolofiflìma tracotan- 
za , e che pazzilfima prefunzion di coftui ? 



Avvertimento al Sig. Dottore Cavicchi . 

Q Ui fa di meftieri avvertirvi , e nel medefimo 
p tempo lignificarvi, che, m leggendo voi la fo- 
prappofta fcrittura mia, il mio defiderio è., che ripi- 
gliate le cofe, che fi contengono in ella, a buon fen- 
io, e che impariate a conofcere voi medefimo, e de- 
gli avvertimenti miei ve ne prevagliate a p*o vofiro, 

Ì jerchè non vorrei avere il tempo gittato via, in far 
e prediche a’ porri ; nè vi credette mai , e poi mai 
d’elfer capace di fcambiarmi le carte in mano intor- 
no al fatto da me nella prima parte veritieramente, 
e appuntino eftcfo,e delcritto, conciolfiacofachè ave- 
te a fapere, che tengo, e cuftodifco appo me de’ fi- 
euriflimi documenti, e delle validiflirae incontrafta- 

bili 



bili pruove per convincervi, e per confondervi, e 
infieme infieme diftruggere,e fare a terra cadere qua- 
lunque falfo prefuppoiito , o vana immaginazione , 
che voi vi potefte ngnere, ed inventare, fe mai vi 
venidè la fregola di voler pruovarvi a contraddire al 
fuddetto fatto, quantunque anche favdlafte per boc- 
ca d’altri, cioè che altri la rifpofta dettafTe in nome 
voftro, come forfè, e anche fcnza forfè m’immagi- 
no , che potrebb’ edere ficuramente , imperciocché 
egli m’è nota a baftanza la tema, e il ribrezzo, che 
aver folete non che coll’ opere voftre, ma colla fola 
voftra perfona d’efporvi al pubblico. 

CONCLUSIONE. 

O Ra ch’io v’ho tentato difcretamente, e come 1» 
fuol dir pelle pelle, e intanto ho concludente- 
mente, fecondo i padì di chiari, e celebri Autori, 
la mia ragion difefa, e provata, e la condotta del 
metodo voftro convinta, e per ogni verfo abbattuta , 
lafcerò confiderare al difcreto lettore con qual fonda- 
mento abbiate voi , quafi novello Giudice da san Le- 
pidio, data la fentenza contro di me, e divulgato 
per tutto Ferrara, che la cura dell’ebreo Coem fia 
precipitata, e ita a mal fine per mia cagione, aggiu- 
gnendo, a danno, e fcapito dell’ onor mio, tante 
ìciocche createne, e sì ftucchevoli abbaiamenti, che 
farebbono ftomaco, e naufea a’ fufurron più mordaci 
del fecol noftro: ma quello fuole avvenir d’ordinario 1 
oggidì, e ognuno fa, o può fapere, che le catene 
tengono le mulina fui Po, e non podòno tenere i cer- 
velli volanti degli uomini. Pur buon per me, che 
vivono molti in Ferrara, che meco fono congiuntif- 
fìmi d’amiftà, dalla qual parte m’è pervenuto a no- 
tizia 
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tizia , che da que’ onbratiffimi , e letteratiffimi uomi- 
mi non fi tien yerun conto delle da voi date contr’a 
tne imputazioni, perciocché da sì baffo luogo proce* 
dono, che viltà è quali T udirle, per non dir altro. 
E perchè vuole il buono, e retto coftume del viver 
civile, chel’uom traviato s’ammonifca, ed oppor- 
tunamente s’eforti, affinchè conofca l’ errar fuo, e 
sì fi ravveda, ed ammendi ; attenetevi al fano Confi- 
glio d’un voftro Amico, che, lafciate le controverfie 
da un lato, protetta che vi vuol bene, e vi parla col 
cuor Tulle labbra. Non prefumete tanto di voi, ab- 
biate ftima d’ognuno, che la fuperbia egli è un vizio 
abbominevolimmo, e 1’ umiltà allo ’ncontro è una 
delle virtù più folenni. 



LA FINE. 



ERRORI. CORREZIONI. 

Pagi lg. Un. ag. e i cordiali. e gli afforbenti. 
28. i. §. I. CAP. I. 

31» . 9. ed invincidita, e refa vifcida. 
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